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Abstract 

The special issue Gender, Languages and Violence in the Digital Society – as the title itself 

suggests – intends to explore the many declinations of the complex relationship between the 

gender dimension, language (and therefore also communication) and violence in its various 

manifestations. Most of the themes and analyses contained in the essays that make up this 

special issue were addressed during the mid-term conference of the AIS (Italian Sociological 

Association) Gender Studies Scientific Board entitled “Gender, differences and social 

change. Education, training and communication in the digital society”. 
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1. Introduzione 

Il numero Genere, Linguaggi e Violenza nella Digital Society – come lo stesso 

titolo suggerisce – intende esplorare le tante declinazioni del complesso rapporto tra 

la dimensione di genere, il linguaggio (e quindi anche la comunicazione) e la vio-

lenza nelle sue diverse manifestazioni.  

Il linguaggio costituisce «il terreno sul quale tutti gli altri processi sociali si inne-

scano» (Antonelli & Ruspini, 2016, p. 259) e lo stesso sviluppo degli studi di genere 

si è caratterizzato in maniera sempre più marcata proprio per l’attenzione crescente 

al potere performativo degli atti linguistici (Antonelli & Ruspini, 2016). Il rapporto 

tra significazione, cioè produzione di senso, e lingua in termini di performatività è 

stato esplorato con particolare attenzione da Judith Butler (1990/2007; 1997/2021) 

che ha individuato in tale rapporto una proprietà costitutiva del linguaggio discrimi-

natorio e dello hate speech sessista e razzista. Un punto centrale dell’analisi di But-

ler, inoltre, è l’idea che la forza del linguaggio discriminatorio risiede nel suo potere 

di riprodurre e rafforzare le relazioni di disuguaglianza e di odio associate a deter-

minate parole e/o espressioni. Gli atti linguistici di tipo sessista e/o razzista, osserva 

la studiosa, sono capaci di consolidare e rendere riconoscibile per la società l’aggres-

sione e il disprezzo e ciò non fa che ricreare gerarchie, soggezione e senso di infe-

riorità nei soggetti oggetto di questi attacchi verbali (Baldi, 2022).  

Una delle sfide della contemporanea digital society è quella di provare a com-

prendere il complesso intreccio tra la dimensione linguistica-culturale e la dimen-

sione tecnologica, sfida che si è resa più urgente con la diffusione dei social media, 

i quali hanno determinato un mutamento nei comportamenti e nelle logiche della 

comunicazione e dello scambio di contenuti. I social media, protagonisti di una 
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nuova fase dello sviluppo tecnologico, si caratterizzano infatti per l’imperativo della 

condivisione (Vittadini, 2018) e la loro capacità potenziale di diffusione non solo è 

oramai superiore a tutti gli altri media della storia, ma ha anche il potere di influen-

zare la carica di emotività e aggressività di cui possono essere portatori. Un primo 

aspetto che si pone alla nostra attenzione è che i social media permettono di creare 

una «identità di rete personale» (Baldi, 2022), che può essere manipolata dall’utente 

consentendogli di mostrarsi nel cyberspazio nel modo che ritiene più opportuno. Vi 

è, tuttavia, un ulteriore risvolto legato a questo primo aspetto: chiunque, nascosto 

dietro ad altre identità digitali, può compiere azioni di odio e prevaricazione deter-

minando un’estensione dei luoghi e delle modalità in cui la violenza può manifestarsi 

(Fornari & Masullo, 2023). A questo aspetto se ne aggiunge un altro altrettanto fon-

damentale: la digitalizzazione dell’informazione e la crescente centralità dei social 

media nella fruizione mediale di giovani e adulti hanno profondamente mutato il 

contesto nel quale si diffondono, sempre più rapidamente, le manifestazioni di ag-

gressività e ostilità online che indichiamo sinteticamente con il termine “discorso 

d’odio” o hate speech (Santerini, 2019; Tirocchi, Lombardi & Urciuoli, 2022). Que-

sto odio «postmoderno connesso e dematerializzato, istantaneo e asimmetrico» (Zic-

cardi, 2016, p. 218) consente di colpire in maniera mirata e viene amplificato dalla 

rete che diviene un grande palco davanti a un pubblico altrettanto smisurato. Il ter-

mine hate speech (“discorso d’odio”) viene solitamente impiegato per indicare modi 

di agire molto diversi tra loro: gruppi organizzati che ricorrono a discorsi e azioni di 

stampo discriminatorio, razzista o sessista; interventi casuali e destrutturati di citta-

dini comuni che attaccano individui o gruppi specifici sulla base di istanze altrettanto 

specifiche e personali; singoli o gruppi che ricorrendo a messaggi intimidatori o ag-

gressivi diffusi online colpiscono “per gioco” determinate categorie di individui (Paz 

et al., 2020). Lo hate speech, inoltre – soprattutto se alimentato da teorie complottiste 

e/o da retoriche antifemministe e anti-LGBTQI+ – può avere un ruolo determinante 

nel favorire lo sviluppo di un «pensiero estremo» (Bronner, 2012), l’attivazione di 

processi di radicalizzazione e una maggiore propensione verso le diverse forme di 

estremismo violento1.  

Di fronte alla rapidità di diffusione del discorso d’odio online e alla constatazione 

che questo spesso ferisce e colpisce bersagli innocenti e indifesi, emerge con sempre 

maggior forza l’esigenza di una «ecologia educativa del web» (Santerini, 2019, p. 

54). La prevenzione e il contrasto del linguaggio ostile restano prioritariamente un 

tema culturale e educativo, ed è su questo piano che occorre agire. Un primo passo 

da compiere in tale direzione è quello di «operare il disincanto, ovvero riflettere at-

torno al fatto che non vi sono soggetti sociali, luoghi, presidi, istituzioni di per sé 

esenti dal rischio dell’odio sociale» (Tramma & Brambilla, 2019, p. 98) e che tale 

rischio può essere presente anche negli sguardi e negli approcci legati alle pratiche 

educative all’interno delle quali, inconsapevolmente, possono essere promosse 

forme implicite di razzismo e sessismo (Tramma & Brambilla, 2019). In generale, 

pertanto, il contrasto al discorso d’odio – e alla violenza (soprattutto di genere) che 

attraverso esso si esprime e manifesta sui social media e sulle piattaforme digitali – 

richiede uno sforzo collettivo e un più ampio consenso a livello politico, culturale, 

mediatico e formativo (Coppola & Masullo, 2024). Nella complessità della contem-

poranea società digitale, diviene dunque di centrale importanza non soltanto sensi-

 
1 In riferimento a questo aspetto, si vedano i risultati del progetto Horizon 2020 PARTICIPATION, 

Coordinato dal Prof. Francesco Antonelli (Università “Roma Tre”): https://participation-in.eu/the-pro-

ject/ 

https://participation-in.eu/the-project/
https://participation-in.eu/the-project/
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bilizzare, soprattutto i più giovani, sui pericoli dell’odio online, ma pensare e pro-

gettare una formazione che punti a costruire un pensiero critico che renda le giovani 

soggettività maggiormente capaci di navigare tra le insidie delle fake news, dei com-

plottismi, delle diffamazioni. Tuttavia, la possibilità di fare del web un «ambiente 

pulito e umano» (Santerini, 2019, p. 64), può concretizzarsi soprattutto se si prende 

in considerazione la centralità della dimensione emozionale e la necessità di pensare 

e costruire delle contro-narrative non-violente convincenti ed efficaci sia negli spazi 

online sia in quelli “offline”. 

2. I contributi  del numero   

Le riflessioni contenute nelle pagine precedenti traggono spunto dalle suggestioni 

provenienti dai contributi che compongono questo numero. Tali contributi offrono 

uno sguardo aggiornato e multidisciplinare sulla violenza e le disuguaglianze nella 

società digitale. Attraverso una serie di ricerche innovative, gli autori e le autrici 

analizzano come le tecnologie dell’informazione e della comunicazione possano es-

sere utilizzate tanto per perpetuare quanto per sfidare le disuguaglianze. Una parte 

dei temi e delle analisi presentati nei saggi che ci accingiamo a introdurre brevemente 

sono state affrontate nel corso del Convegno di metà mandato della Sezione AIS 

Studi di Genere dal titolo “Genere, differenze e cambiamento sociale. Educazione, 

formazione e comunicazione nella società digitale”. 

Il numero si apre con la sezione dedicata ai saggi e, nello specifico, con il contri-

buto di Mariella Popolla dal titolo “Le parole per dirlo: il discorso online sulla vio-

lenza di genere tra le nuove generazioni”. L’autrice analizza i risultati di un’inda-

gine, da lei stessa condotta, sulle modalità attraverso le quali le nuove generazioni 

costruiscono i discorsi e le narrative online intorno alla violenza di genere nonché i 

cambiamenti in atto nei modelli relazionali. L’obiettivo è quello di fornire alcune 

raccomandazioni per orientare politiche e campagne di contrasto alla violenza di ge-

nere in un’ottica di efficacia e di efficienza soprattutto per quanto riguarda le giovani 

generazioni.  

Il saggio di Fabrizia Pasciuto e Debora Pizzimenti – dal titolo “L’hate speech 

nelle piattaforme digitali e il riflesso nel rapporto con la figura materna: un’analisi 

netnografica del panorama Incel italiano” – propone, invece, un’analisi del feno-

meno degli Incel e dei processi di costruzione dei discorsi d’odio nei confronti del 

genere femminile esplorando la cosiddetta manosphere, una rete di comunità ma-

schili online che promuovono e diffondono convinzioni antifemministe e sessiste.  

Prendendo come riferimento il Pride Day e l’approvazione in Spagna della Legge 

sui Trans, Francisco Javier Santos Fernández – nel suo saggio intitolato “Online Ho-

mophobia: Hate Speech and Conspiracy Theories towards LGBTQI+ people on 

Twitter in Spain” – conduce un’analisi approfondita dei discorsi d’odio su Twitter 

rivolti alla comunità LGBTQI+, rivelando una complessa rete di narrazioni cospira-

torie e pregiudizi che stigmatizzano in particolare le persone trans, percepite come 

una minaccia alla coesione sociale e morale della società. 

Le teorie della cospirazione e i messaggi d’odio sono analizzati anche nel saggio 

di Estrella Gualda – intitolato “The “Plandemic” Emojis, Conspiracy Theories and 

Online Hate Micro-narratives” – ma da una prospettiva poco esplorata: il ruolo degli 

emoji nella formazione di cospirazioni e micronarrazioni dell’odio. In particolare, 

l’autrice studia la diffusione della narrazione della “plandemia” COVID-19 su Twit-

ter focalizzandosi sulla rete globale di emoji dell’odio.  . 
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I temi del discorso d’odio e del nesso tra linguaggio e violenza nella realtà virtuale 

– affrontati, seppur da diverse prospettive, anche nei saggi precedenti – sono al cen-

tro del contributo di Daniele Battista dal titolo “Quando la comunicazione politica è 

"senza freni" e diventa conflitto”. L’autore, attraverso un’analisi critica del dibattito 

pubblico in rete, esplora i meccanismi e le modalità che rendono le piattaforme di-

gitali, a cui ricorrono gli attori politici, i luoghi ideali per la proliferazione di ideolo-

gie ed espressioni estremiste. 

I contributi che strutturano la sezione “Esperienze” offrono al lettore delle analisi 

nelle quali le dimensioni teoriche del genere e della violenza trovano una loro collo-

cazione sui terreni empirici della formazione, dell’educazione e della tecnologia. 

Nello specifico, l’articolo di Camilla Caporali si focalizza sul ruolo dell’invecchia-

mento e sui divari di genere nell’impiego di strumenti di eHealth nel periodo di con-

finamento per la pandemia da COVID-19 e lo fa attraverso i dati di una ricerca con-

dotta presso l’Azienda Ospedaliero Universitaria di Pisa che dimostrano come l’ado-

zione di strumenti di telemedicina che non prendono in considerazione la variabilità 

delle caratteristiche degli utenti non farebbe che esasperare disuguaglianze preesi-

stenti. Il contributo di Emanuele De Girolamo, Grazia Moffa e Marco Di Gregorio 

presenta quanto emerso da una ricerca esplorativa condotta nell’ambito di un pro-

getto sulle strategie regionali adottate per il contrasto alla violenza di genere in Ba-

silicata. Attraverso l’analisi del modello professionale e dei bisogni formativi degli 

operatori locali coinvolti nella lotta contro la violenza maschile nelle relazioni in-

time, gli autori giungono a sottolineare la necessità di adottare un approccio forma-

tivo più interdisciplinare in quanto elemento fondamentale per garantire l’efficacia 

delle iniziative contro la violenza di genere.  

L’articolo di Ignazia Bartholini, invece, propone una riflessione che pone in pa-

rallelo le forme concrete della violenza di genere con quelle virtuali nel tentativo di 

analizzarne peculiarità e confini ma, soprattutto, esplora il concetto di fragilità ma-

schile come contraltare a quello di superiorità e dominazione maschile. A chiudere 

la sezione, il contributo di Martina Crescenti che propone una rassegna critica delle 

soluzioni legali fornite dall’European Council of the Fatwa and Research in rela-

zione ai diritti delle minoranze per risolvere le problematiche della comunità isla-

mica e favorirne l’adattamento e l’integrazione nei paesi europei. 

Il numero si conclude con la sezione “Note e commenti” che accoglie due inter-

venti. Il primo è quello di Elisa Toffanello la quale si sofferma sulla necessità, nella 

complessa realtà sociale contemporanea, di immaginare e costruire una sociologia 

più inclusiva che accolga le suggestioni provenienti dagli studi queer, dalla metodo-

logia femminista e dalla ricerca internazionale sull’universo LGBTQ+. Il contributo 

conclusivo del numero è quello presentato da Beatrice d’Abbicco, Francesca Brunori 

e Carmine Iorio, i quali raccontano l’esperienza della nascita e dell’affermarsi del 

Collettivo di Ricerca Anomala come spazio di pensiero e azione condiviso nel quale 

l’intersezionalità non è soltanto una categoria analitica, ma è anche un concetto che 

operativamente si inserisce nella vita quotidiana.  

3. Ringraziamenti delle curatrici 

Questo numero della rivista è il risultato di una serie di contributi che lo rendono 

un lavoro collettivo. A cominciare dal Consiglio scientifico della Sezione AIS Studi 

di Genere 2021-2024 che ha organizzato il Convegno di metà mandato del 2023 da 

cui trae una parte dei temi e delle analisi confluite nei saggi e proseguendo con Autori 

e Autrici dei saggi che lo compongono. Un ringraziamento speciale va alla redazione 
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della rivista CuSSoc (CUlture e Studi del SOCiale) che, con competenza, passione e 

molta pazienza, ha seguito e assistito il lungo lavoro scientifico delle due Editor.  
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Abstract 

Contemporary technologies and emerging forms of communication offer platforms and 

mechanisms for the circulation of discussions and reflections on women’s rights, at times 

challenging gender inequalities and at others reinforcing them. This study aims to explore, 

without claims of exhaustiveness and with an awareness of the inherent limitations of the 

findings, how younger generations articulate and construct the discourse surrounding gender-

based violence. It examines the vocabulary and concepts they employ to define this issue, as 

well as the shifts that have influenced prevalent relational models. By analyzing online nar-

ratives and discourses, this contribution seeks to provide tools that may inform effective and 

efficient policies and campaigns aimed at countering gender-based violence, particularly with 

regard to younger audiences. 

 

Keywords: Gender-based violence, generations, narcissism, social networks 

1. Introduzione 

Voglio iniziare con una premessa di ordine biografico: ho un figlio (maschio) di 

11 anni. Chi legge potrebbe chiedersi il perché di quest’informazione così personale 

in un articolo per una rivista scientifica. La verità è che questo undicenne nel tempo, 

in un modo o nell’altro e senza necessariamente averne consapevolezza, ha assunto 

un ruolo di informatore rispetto a contenuti e istanze che investono la sua genera-

zione e quelle immediatamente precedenti. Gli informatori sono “figure vitali per il 

ricercatore in quanto gli permettono di accelerare la comprensione della cultura del 

gruppo o dell’organizzazione” (Gobo, 2001, p. 100). Il giorno 11 novembre 2023 

viene uccisa Giulia Cecchettin, centocinquesima vittima di femminicidio dell’anno 

in Italia. La vicenda raccoglie un’attenzione diffusa senza precedenti e il mio giovane 

informatore (la migliore informatrice di cui parla Spradley nel 1979, Laurie, era an-

cora più piccola, avendo solo 4 anni) inizia a mostrarmi reels1, shorts2, dirette di 

gamers youtuber e un prolificare di status di solidarietà e denuncia che girano tra i 

suoi contatti WhatsApp. La storia di Giulia Cecchettin era per le giovani generazioni 

un hot topic. 

 
1 Brevi video di Instagram (inizialmente di massimo 15 secondi) caratterizzati da un alto grado di per-

sonalizzazione e interazione 
2 Gli shorts su YouTube sono un formato di video breve (massimo 60 secondi) simile a TikTok o In-

stagram Reels.  
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Quest’onda emotiva mi ha portata a riflettere sul perché proprio questa storia, e 

non le altre 104, avessero colpito così i più giovani e le più giovani. Da un lato, stava 

trovando riscontro quanto dichiarato da alcune operatrici di Centri Antiviolenza da 

me incontrate: “ai Centri aumentano gli accessi di giovanissime, che decidono di 

interrompere tempestivamente il ciclo della violenza, evitando di rimanere invi-

schiate in dinamiche che si possono protrarre per decenni […] sono più consapevoli 

le ragazze di oggi!”3. Ma doveva esserci anche altro: a parer mio, a essere importante 

era il fatto che Giulia Cecchettin corrispondesse in modo quasi chirurgico al profilo 

della vittima perfetta, ovvero, una ragazza bianca, di buona famiglia, studiosa e seria, 

empatica anche verso il suo ex partner, priva di sbavature e con un’immagine che 

richiamava purezza e morigeratezza (Popolla, 2023). Così, ho iniziato a prestare an-

cora più attenzione ai materiali inviati dal mio giovane informatore, attivando la mia 

immaginazione sociologica, intesa come ciò che “permette di afferrare biografia e 

storia e il loro mutuo rapporto nell’ambito della società” (Wright Mills, 1959/2018, 

p. 24). Mi sono venute in mente alcune note e appunti che avevo raccolto durante 

due precedenti ricerche4: una sulla violenza online tra adolescenti (2020-2021) e 

un’altra sul tema della cultura dell’offesa e della protesta che mi aveva permesso di 

incontrare più di 600 adolescenti in diverse scuole del Paese (2021-2023). Unendo i 

punti, ciò che stava emergendo di fronte ai miei occhi era, in effetti, una maggior 

condanna e consapevolezza di condotte e agiti violenti da parte delle più giovani ma 

un altrettanto incisivo distanziamento da alcune parole d’ordine: vittima, violenza di 

genere, violenza maschile sulle donne. Al loro posto, tanto nei dati raccolti nelle due 

precedenti ricerche, quanto nei contenuti mostrati dall’informatore, figuravano le pa-

role narcisista, narcisismo, relazione tossica e, in una fase più recente, il termine 

“malessere”. Al centro del presente contributo, il modo in cui le nuove generazioni 

rappresentano e costruiscono il discorso sulla violenza di genere. In particolare, si 

intende esaminare le parole e i concetti impiegati per definirla, i cambiamenti che 

hanno influenzato i modelli relazionali prevalenti, osservando le narrazioni e i di-

scorsi presenti online. L’obiettivo è fornire strumenti utili per orientare politiche e 

campagne di contrasto alla violenza di genere, con particolare attenzione all'efficacia 

e all’efficienza rivolte alle giovani generazioni. 

2. Letteratura e concetti di riferimento 

Una delle forme di IPV (intimate partner violence) più esplorate in letteratura ha 

a che fare con le dinamiche di controllo e isolamento agite da partner ed ex partner 

nei confronti di adolescenti e giovani donne. La maggior attenzione verso questo tipo 

specifico di violenza non è certo da attribuire a una forma di noncuranza o cecità 

verso altre forme di abuso rilevabili anche nei confronti delle più giovani ma po-

trebbe essere dettato da una maggior incidenza e riconoscimento di tale dinamica 

proprio per le modalità relazionali tipiche di quella fase biografica. Rispetto a forme 

di violenza agite da mariti e compagni verso le donne adulte, nel caso delle più gio-

vani mancherebbero alcuni spazi e piani che invece caratterizzano l’IPV tra adulti. 

La relazione, difatti, appare “mediata” e informata dall’assenza di convivenza, 

dall’impossibilità di controllo di tipo economico e, soprattutto, dalla presenza di fi-

gure altre di riferimento (ma anche di controllo), ovvero le famiglie di origine delle 

 
3 Estratto da una nota di campo raccolta a luglio 2023 (operatrice Centro Antiviolenza, over 50, Nord 

Italia, Città Metropolitana) 
4 Si veda paragrafo 2 “Tecniche della ricerca”. 
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giovani o comunque coloro che ne esercitano la tutela. In uno studio condotto da 

Øverlien et al. (2020) i comportamenti identificabili come “controllanti” hanno su-

scitato la massima frequenza di codificazione nell’analisi tematica delle interviste 

somministrate a giovani donne tra i 15 e i 23 anni e, in sintonia con gli studi condotti 

da Toscano (2014) e Ismail e colleghi/colleghe (2007), tale esperienza di controllo 

da parte del partner è stata condivisa da tutti i soggetti coinvolti nello studio. Tale 

controllo ha assunto diverse manifestazioni, quali la richiesta costante da parte del 

partner della giovane donna di essere informata sulle sue attività e interazioni, la 

pressione per essere sempre disponibile in termini fisici, mentali e, talvolta, anche 

sessuali, oltre all’imposizione di limiti sulle scelte relative all’abbigliamento, all’ali-

mentazione e al trucco così come la richiesta di riconoscere la relazione con il partner 

come prioritaria rispetto alla famiglia, agli amici o agli interessi personali e ai viaggi. 

Vi è poi un campo sociale specifico in cui si manifestano violenza e dinamiche di 

controllo ai danni di ragazze e giovani donne: online e sui (tramite) social network. 

Secondo End Violence Against Women, le donne hanno 27 volte più probabilità degli 

uomini di essere molestate online. La violenza online è, difatti – alla stregua di quella 

che si verifica online – profondamente ancorata ai processi di costruzione sociale dei 

generi. Partendo dal concetto di “mutual shaping of gender and technology5”, si evi-

denzia che la violenza online, nonostante venga inizialmente rappresentata come 

priva di specifiche connotazioni di genere (Capecchi e Gius, 2023) e assimilata al 

più ampio termine di cyberbullismo o violenza, si svela essere strettamente connessa 

al genere, in una prospettiva circolare, in relazione alla tecnologia impiegata. Questa 

connessione rivela che la tecnologia e le piattaforme digitali agiscono non solo come 

fonte, ma anche come risultato delle complesse dinamiche di potere che caratteriz-

zano le relazioni di genere (Van Zoonen, 2022; Wajcman, 2010, 2019, secondo 

quanto citato in Ieracitano et al., 2023). In altre parole, la violenza online è una delle 

forme che può assumere la violenza di genere. Tuttavia, la percezione della gravità 

della violenza varia a seconda del fatto che si manifesti online oppure offline, con la 

prima minimizzata rispetto alla seconda, soprattutto da parte delle giovani (cfr. Do-

nato et al., 2022; Popolla, 2023). 

Se, in accordo con Johnson (2008) l’aspetto legato al “controllo” è uno degli ele-

menti che caratterizzano la violenza maschile sulle donne (nel suo contributo si parla 

di violenza domestica), è interessante sottolineare come, anche rispetto ad altre 

forme di violenza, le giovani riescano effettivamente a riconoscere e interpretare 

come “sbagliati” i comportamenti derivanti, appunto, dal controllo ma questo non si 

traduca necessariamente in una capacità (o possibilità) per le stesse di avere poi re-

lazioni prive di queste dinamiche (Davies, 2019), ancor di più se tali comportamenti 

sono tecnologicamente mediati. 

Nonostante non manchino contributi che illuminano quegli aspetti di resistenza e 

negoziazione finalizzati a opporsi e porre fine a eventuali condotte violente da parte 

dei propri partner (Aghtaie et al., 2018), molte giovani donne tendono a minimizzare 

la violenza subita o a negarla completamente (Chung 2007; Ismail et al., 2007). Tra 

le motivazioni una in particolare è di interesse per questo contributo: la resistenza a 

essere viste ed etichettate come vittime di violenza (Øverlien et al., 2020).  

Due sono gli elementi rilevanti per comprendere questa attitudine: da un lato 

l’esistenza di stereotipi attorno alla figura della donna che denuncia (anche solo so-

cialmente) la violenza e dall’altro, ancorché in continuità con il primo, la distanza 

percepita dalle più giovani rispetto all’archetipo della vittima perfetta. 

 
5 Il carattere reciprocamente “modellante” di genere e tecnologia. 
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Secondo Larrauri (2008) i principali stereotipi legati alle donne che denunciano 

di aver subito violenza sarebbero cinque: la donna irrazionale e che ritratta; la donna 

opportunista; la donna bugiarda; la donna punitiva; la donna vendicativa. Secondo 

l’autrice il rafforzamento di questi stereotipi è una conseguenza della “Legge orga-

nica di difesa integrale contro la violenza di genere” e della sua applicazione nei 

tribunali italiani, particolarmente inclini alla vittimizzazione secondaria e redarguiti 

a più riprese da Corti e organismi internazionali (cfr. Orientamenti in materia di vio-

lenza di genere della Procura Generale della Corte di Cassazione, 2003; GREVIO, 

Rapporto di valutazione di base sull’Italia, 2020; Sentenza della Corte Europea dei 

Diritti dell’Uomo del 27 maggio 2021 - Ricorso n. 5671/16 - Causa J.L contro l’Ita-

lia). E proprio le sentenze e le procedure messe in atto dai Tribunali ci permettono 

di volgere lo sguardo al secondo elemento precedentemente richiamato: il concetto 

di vittima perfetta. 

Nella percezione sociale diffusa, e come appena esplicitato, nelle aule di Tribu-

nale, il concetto di “vittima” richiede il soddisfacimento di un insieme di condizioni, 

tra cui la purezza, l’innocenza, l’esenzione da qualsiasi responsabilità e la superiorità 

morale. Tali caratteristiche si fondano su stereotipi legati a un certo tipo di femmini-

lità che potremmo definire “tradizionale e ideale”, richiedendo un comportamento 

improntato alla moderazione, alla purezza, alla fragilità, in aperta opposizione ri-

spetto a condotte ritenute poco consone (promiscuità sessuale, utilizzo di sostanze, 

scarso rendimento scolastico o lavorativo, per citarne alcune). La deviazione da tali 

aspettative potrebbe suscitare sospetti, minimizzazione di quanto accaduto o persino 

l’imputazione di responsabilità alla donna, colpevolizzandola in qualche misura per 

la situazione in cui versa. Non è, dunque, contemplato, ad esempio, che si possa 

reagire con veemenza all’ingiustizia subita, o ancora, che vi siano degli elementi e 

delle condotte che diano adito al pensiero che, in qualche modo, la donna abbia fatto 

precipitare gli eventi (cfr. Bouris, 2007; Popolla, 2022; Vezzadini, 2012). 

Questi due elementi orientano la questione verso due direzioni: la mancata de-

nuncia (di nuovo, non esclusivamente legale) di quanto subito e un disconoscimento 

del proprio ruolo di vittima, percepito distante e inadatto nel descrivere la propria 

esperienza. 

Se, come dichiarato, vi è però, almeno in linea teorica, una maggiore consapevo-

lezza e rifiuto verso comportamenti violenti da parte delle più giovani, è allora utile 

interrogare, senza alcuna pretesa di esaustività, come le nuove generazioni rappre-

sentino e costruiscano il discorso sulla violenza di genere, quali parole mobilitino 

per definirlo. Prima di procedere all’analisi dei materiali raccolti è necessaria una 

premessa che ha guidato la riflessione in questo contributo: l’atto di nomina e defi-

nizione è un atto pienamente sociale che crea realtà, normalità, esclusione e gerarchie 

sociali, e che può riprodurre dinamiche di subordinazione (Butler, 1993). Lungi dal 

trattarsi di un mero esercizio teorico, dunque, le successive sezioni del contributo 

vogliono approfondire determinati aspetti che assumono rilevanza proprio per gli 

effetti che hanno sul fenomeno e sulla possibilità di contrastarlo. 

3. Tecniche Della Ricerca 

Come anticipato, il presente contributo tenta, in realtà, di ordinare e riflettere su 

materiali raccolti nel corso di ricerche diverse e di interpretarli valutandone coerenza 

e consistenza. Idealmente, dunque, si può procedere a suddividere in tre fasi distinte 

il lavoro qui presentato: 
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Fase 1: Ricerca sulla violenza online tra adolescenti. 

La ricerca è stata condotta a Genova tra il 2020 e il 2021. Tutte le attività̀ e i 

prodotti finali del progetto hanno visto i/le ragazzi/e coinvolti/e nella ricerca come 

protagonisti/e assoluti/e, facendo ruotare tutto attorno alle loro riflessioni e ai loro 

talenti. Durante la prima fase, attraverso il c.d. metodo netnografico (Kozinets, 

2002), è stato effettuato un monitoraggio e un’osservazione sia in gruppi misti, pa-

gine pubbliche, profili aperti (su Facebook, Instagram, TikTok), sia in gruppi 

chiusi/segreti, specificamente creati per lo scambio di materiali che veicolano con-

tenuti e narrazioni violente e sessiste (su Telegram).  

In seguito, si è proceduto a condurre dieci Focus Group (Colombo, 1997; Cor-

betta, 1999; Stagi, 2000) con adolescenti su aspetti specifici emersi dalla prima fase 

di ricerca. Si è scelto di suddividere i/le partecipanti in due gruppi (A e B), divisi per 

fascia d’età̀: gruppo 13-16 e gruppo 17-19. Dei 16 partecipanti, 5 sono ragazzi e 11 

ragazze; tutte persone cisgender, prive di disabilità dichiarate e, a eccezione di una 

partecipante, bianche. Il gruppo B (fascia 13-16) era composto esclusivamente da 

ragazze. I due gruppi erano composti da persone residenti a Genova o nei comuni 

limitrofi. Le scuole di provenienza erano principalmente licei (classico, soprattutto, 

ma anche grafico e artistico). Quasi tutti/e i/le partecipanti svolgevano almeno un’at-

tività̀ extrascolastica (danza, violino, nuoto). Le modalità̀ di reclutamento hanno pre-

visto il passaparola e l’utilizzo di una figura “ponte”, studentessa del primo anno di 

Università̀ e conosciuta precedentemente presso la sua scuola durante un incontro 

sulla violenza; tale figura ha seguito tutte le attività̀ del progetto e facilitato la comu-

nicazione con i/le ragazzi/e visto il ridotto gap generazionale rispetto al gruppo di 

ricerca6. È stato condiviso sui social network un volantino, reso più̀ anonimo e infor-

male possibile per non produrre fenomeni di autoesclusione ma (si veda sezione de-

dicata alle criticità̀) le limitazioni dovute alla pandemia da Covid-19 hanno, in effetti, 

reso molto complesso e difficoltoso il reclutamento in tutti quegli spazi che avreb-

bero invece potuto fornire un bacino più̀ ampio di partecipanti da coinvolgere (pale-

stre, circoli...). Eventuali persone interessate potevano contattare il gruppo di lavoro 

a un indirizzo e-mail creato ad hoc. 

A partire dai focus group è stato realizzato uno spazio di discussione riflessiva e 

generativa in cui gli/le adolescenti hanno collaborato, sotto la supervisione del 

gruppo di lavoro, per ideare il materiale visuale. Tale materiale è stato supervisionato 

e curato anche dal punto di vista tecnico da parte del personale del Laboratorio di 

Sociologia Visuale e da una videomaker esterna che ha supportato il gruppo nella 

stesura dei canovacci. Sono stati realizzati 7 brevi video per la diffusione in rete 

(TikTok, stories di Instagram, Facebook, YouTube), destinati ad una funzione di sen-

sibilizzazione e con uno stile comunicativo coerente con quello dei singoli social per 

i quali sono pensati. Così, ad esempio, le ragazze hanno creato una challenge da 

lanciare su TikTok; hanno identificato degli hashtag che possano aiutare a diffondere 

il materiale e renderlo in qualche modo “replicabile”; hanno scelto di inserire nei 

video delle scritte pop-up, brevi e chiare, per rendere il contenuto adatto a Instagram. 

I due gruppi dei Focus Group, A e B, hanno lavorato insieme, incontrandosi prima 

da soli con la videomaker e la figura “ponte”, in modo da confrontarsi senza subire 

la pressione derivante dalla presenza del gruppo di ricerca (persone con una rilevante 

differenza anagrafica rispetto a loro). Le proposte sono poi state presentate dai/dalle 

ragazzi/e al gruppo di ricerca che li ha accompagnati verso una maggior definizione 

 
6 Composto, oltre che dalla sottoscritta, da una ricercatrice senior (over 55) e da un tecnico della ri-

cerca specializzato sui metodi di ricerca visuali. 
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di alcuni aspetti tecnici, suggerendo modifiche e integrazioni ma, comunque, met-

tendo al centro la loro voce e la loro idea di video. Ciascun video cerca di focalizzare 

l’attenzione su alcuni degli aspetti emersi durante i focus group: affrancare la ses-

sualità̀ femminile da una visione stereotipata e giudicante; porre l’attenzione sulla 

complicità̀ e colpevolezza di chi non interrompe la condivisione di determinati ma-

teriali; offrire sostegno alle vittime; suggerire “percorsi” e strategie, per fare qualche 

esempio. La copertina in apertura dei video è stata elaborata da uno dei ragazzi che 

hanno partecipato ai focus group, partendo da una fotografia che ritraeva i/le parte-

cipanti del gruppo A Infine, è stato realizzato il contenuto di un vademecum per for-

nire alle figure adulte di riferimento strumenti e mezzi utili per la comprensione ge-

nerale del fenomeno e per l’accompagnamento delle esperienze online degli/delle 

adolescenti, nonché per tracciare, sostenere e rispondere a eventuali richieste di aiuto 

da parte di adolescenti interessati/e da fenomeni di violenza online. Il vademecum, 

frutto delle riflessioni emerse durante i focus group, dà voce ai/alle giovani protago-

niste del progetto. Lo stile comunicativo è diretto e sintetico, dal momento che ha lo 

scopo di stimolare una riflessione, di spostare lateralmente lo sguardo, ma contiene 

delle indicazioni preziose.7  

Fase 2: Ricerca-azione progetto Nobody Nobody Nobody. It's OK not to be OK. 

Il percorso, sviluppato come residenza artistica e laboratorio con il coreografo 

Daniele Ninarello, e proposto alle scuole dai Festival di arte contemporanea e Teatri 

dei territori interessati (si veda elenco a seguire), ha previsto l’incontro, tra il 2021 e 

il 2023, con circa 600 adolescenti in diverse scuole del territorio italiano per affron-

tare, attraverso metodi creativi (Giorgi et al., 2021) e pratiche coreografiche, i temi 

centrali del progetto proposto: omo/lesbo/bi/transfobia, violenza maschile sulle 

donne, body e slut-shaming8, ironia come strumento di offesa e prevaricazione. 

I/le partecipanti erano organizzati nell’unità di gruppo classe tranne nel caso di 

Ruvo di Puglia e di Bari (iscrizione spontanea singoli extrascolastica come attività 

collegata a Festival di arte contemporanea e danza) e avevano tra gli 11 e i 18 anni. 

Le classi che hanno partecipato al progetto sono state: 

• 10 classi scuola secondaria di secondo grado Trento 

• 5 classi scuola secondaria di primo grado Milano 

• 1 classe scuola secondaria di primo grado Casalecchio (BO) 

• 1 classe secondaria di secondo grado Casalecchio (BO) 

• 1 classe scuola secondaria di primo grado Torino 

• 1 classe scuola secondaria di secondo grado Torino 

• 1 gruppo 14/17 anni Ruvo di Puglia 

• 1 gruppo 14/17 anni Bari. 

Il tentativo, che ha attraversato tutto il progetto, è stato quello di portare il gruppo 

a tradurre sul, nel, con il corpo il percorso di scambio avvenuto durante i dibattiti, 

lasciando spazio alle dimensioni conflittuali, di protesta, di dolore o di liberazione. 

A partire dall’esperienza autobiografica di D. Ninarello condivisa con la classe 

durante il primo incontro, uno degli obiettivi prefissati era di costituire un campo di 

relazioni basate sul sentire empatico, sull’immedesimazione, sulla possibilità di re-

lativizzare alla propria dimensione intima i temi attraversati, rispettando lo spazio e 

il tempo di ciascun. 

 
7 Si veda Popolla, 2023. 
8 Insulti basati, nel primo caso, sull’aspetto fisico della persona offesa e, nel secondo, su giudizi rela-

tivi alla sfera delle condotte sessuali. 
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Dal punto di vista delle riflessioni e dei dibattiti, abbiamo optato per un approccio 

non verticistico, mai frontale o esplicitamente didattico. Partendo da alcune do-

mande, più spesso da alcune provocazioni, è stato chiesto ai/alle partecipanti di espri-

mersi su alcuni temi, sottolineando la necessità di mettere a nudo i propri pensieri, 

in uno spazio protetto, senza optare per reazioni e opinioni reputate socialmente ac-

cettabili. 

Attraverso i dibattiti e le riflessioni di gruppo sui temi sopraelencati, e con parti-

colare attenzione alle dimensioni della rabbia e della protesta, abbiamo accompa-

gnato gli/le studenti nella creazione di materiale fisico atto a costruire un archivio 

collettivo, una serie di movimenti, azioni e gesti, organizzati successivamente in 

forma corale ma sperimentati anche in solitudine. 

Durante il progetto, inoltre, sono state raccolte delle lettere anonime scritte al 

mondo degli adulti: una raccolta di “proteste” che toccano le dimensioni familiari 

ma anche il rapporto con la scuola, con gli allenatori, con i/le professionisti/e della 

salute mentale, e con il gruppo degli adulti di riferimento più in generale. 

Fase 3: Ricerca per parole chiave e analisi documentale 

L’ultima fase si è concentrata sulla validazione delle interpretazioni dei dati rac-

colti nella fase 1 e nella fase 2 e nella raccolta di nuovi dati attraverso la navigazione, 

l’individuazione e la selezione finale di denominazioni (#) o profili user (@) perti-

nenti rispetto al tema trattato sulle due piattaforme più utilizzate nelle fasce d’età che 

vanno dagli 11 ai 24 anni: TikTok e Instagram. 

Difatti, la maggioranza, pari al 60%, degli utenti di TikTok appartiene alla Gene-

razione Z, con un’età compresa tra gli 11 e i 26 anni, mentre i cosiddetti Millennial 

costituiscono circa il 35% degli utenti (Statistiche elaborate da Business2Commu-

nity e dalla stessa app di ByteDance)9. 

Secondo il report We Are Social del 2021, la distribuzione demografica dell'età 

degli utenti di Instagram sarebbe invece a seguente: 

• 13-17 anni: Costituiscono il 7,3% degli utenti. 

• 18-24 anni: Rappresentano il 29,8% degli utenti. 

• 25-34 anni: Comprendono il 33% degli utenti. 

• 35-44 anni: Costituiscono il 16% degli utenti. 

• 45-54 anni: Rappresentano l’8,1% degli utenti. 

• 55-64 anni: Comprendono il 3,8% degli utenti. 

• 65+ anni: Costituiscono il 2,1% degli utenti. 

Per quanto riguarda il focus del presente contributo, dunque, la fascia 13-24 anni 

rappresenterebbe il 37,1% degli utenti. 

Sono, dunque, stati individuati gli hashtag numericamente più rilevanti (per nu-

mero di post su Instagram e per numero di visualizzazioni su TikTok), identificati 

post e profili coerenti con lo scopo del contributo e, infine, si è proceduto all’analisi 

del discorso, inteso come un’azione interattiva e un processo di costruzione sociale 

della realtà, con l’obiettivo di esplorare i contenuti impliciti e i significati emersi 

all’interno della relazione tra il testo e il contesto (vedi Barker & Gakasiski, 2001; 

Fairclough, 1992; Foucault, 1970, 1975; Maneri, 1998, 1995; Manetti e Violi, 1979). 

Dato l’interrogativo da cui partiva la riflessione “qual è la percezione che hanno 

della violenza di genere le nuove generazioni? Quali linguaggi, termini, parole e 

 
9 Statistiche elaborate da Business2Community (https://www.business2community.com/statistics-pa-

ges/tiktok-statistics) e dalla stessa app di ByteDance (https://www.tiktok.com/business/en-CA/insi-

ghts)  

https://www.business2community.com/statistics-pages/tiktok-statistics
https://www.business2community.com/statistics-pages/tiktok-statistics
https://www.tiktok.com/business/en-CA/insights
https://www.tiktok.com/business/en-CA/insights
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concetti mobilitano per nominarlo e crearlo?” si è scelto di escludere dall’analisi tutti 

quei contenuti e quei profili che, per ragioni professionali (Centri Antiviolenza) o di 

attivismo (Non Una di Meno, pagine di collettivi politici femministi o di partito) 

hanno come focus di attenzione e come mission proprio la sensibilizzazione e il con-

trasto alla violenza maschile delle donne10. 

4. Cosa succede online? 

Prendendo in considerazione TikTok i dati emersi (aggiornati al 20/06/2024) dalla 

ricerca per hashtag mostrano i seguenti contenuti: 

 
TIKTOK 

ETICHETTE NUMERO DI POST 

10 #narcisista 313.2 K 

20 #narcisismo  127.5 K 

30 #malessere 85.1 K 

40 #relazionitossiche  26.0 K 

50 #violenzadigenere  3452  

 

Passando a Instagram, invece, i dati emersi (aggiornati al 20/06/2024) dalla ri-

cerca per hashtag sono i seguenti: 

 
INSTAGRAM 

ETICHETTE NUMERO DI POST 

10 #narcisismo  360 K 

20 #narcisista 358 K 

30 #relazionitossiche  90.5 K 

40 #violenzadigenere  70.6 K 

50 #malessere 29.6 K 

 

Dal momento che i post possono includere molteplici hashtag che fungono da 

elementi di evidenziazione e che rappresentano uno strumento idoneo a contrasse-

gnare un argomento per la sua categorizzazione è interessante sottolineare che, men-

tre sotto uno stesso post era riscontrabile una compresenza degli hashtag narcisismo, 

narcisista, relazioni tossiche e malessere questo non avveniva per l’hashtag violenza 

di genere che non era incluso nel gruppo di hashtag utilizzati. 

Dal punto di vista dei contenuti, questi si possono classificare in due gruppi prin-

cipali a seconda della loro funzione e del tipo di interazione risultante dai commenti, 

dalle interazioni e dai profili dei/delle posters11: uno “ironico” e uno di “denuncia”.  

GRUPPO 1: Ironia 

Tra i diversi profili emersi dalla ricerca di hashtag su Instagram, due appaiono 

particolarmente interessanti per il tipo di immaginario e narrazione proposti: “La 

malessera official” e “Ed è subito ex”. 

Il profilo de “La malessera official”, a seguire LMO, raccoglie 52.600 follower, 

indica sul suo profilo la gestione di un canale broadcast con 847 membri e, aspetto 

 
10 A questo proposito, un interessante contributo che affronta, invece, in modo puntuale il rapporto tra 

media digitali e movimento delle donne è quello di Corradi (2022). 
11 Coloro che “postano”. 
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che la rende particolarmente interessante ai fini di questo contributo, un profilo su 

TikTok con 171.700 follower. In altre parole, permette di osservare le dinamiche al 

centro della riflessione su entrambi i social network presi in considerazione, sottoli-

neando, al contempo, come le linee di demarcazione tra i due siano più sfumate di 

quanto ipotizzato. I contenuti presenti nei due diversi social network, infatti, tendono 

a coincidere. Si tratta di post e reels (su Instagram) e video (su TikTok) che raccon-

tano ironicamente di soggetti maschili (il malessere) assenti ed opportunisti, posses-

sivi ma, al contempo, che rifuggono da legami profondi e impegnativi e che, attra-

verso le loro condotte, elicitano nelle giovani donne insicurezze, sofferenze, senso 

di inadeguatezza. A essere interessante di questo specifico profilo è, però, il fatto che 

la giovane che lo gestisce rivendichi il fatto di mobilitare lo stesso tipo di copione 

comportamentale. A titolo di esempio, in uno dei suoi contenuti appare in sovraim-

pressione la frase “La smetti di seguirmi ovunque…lo vuoi capire che non ti voglio 

più?” con la didascalia “Non è la prima volta che sento questa fake news”. In un 

altro, invece, appare il testo “Io quando lui mi minaccia di denunciarmi perché gioco 

a nascondino sotto casa sua”. Le condotte descritte, agite dalla ragazza, altro non 

sarebbero che forme di stalking. Il resto dei contenuti rilevanti ha a che fare con altri 

tipi di violenze. In un post si fa riferimento al sequestro di una persona; la scritta 

“Come mai non vedo il tuo ex in giro da mesi?” è accompagnata da un breve fram-

mento audio di una canzone di Lucio Battisti che canta “In un mondo che, prigioniero 

è”. In un altro, invece, il tema che emerge è quello dello stupro con la frase “Quando 

un predatore sessuale ti entra in casa ma non sa che sei troia”. 

Il secondo profilo preso in esame è quello “Ed è subito Ex”, d’ora in poi EESE; 

645 mila follower su Instagram e 109,1 mila su TikTok. A differenza di LMO, EESE 

offre visibilità a contenuti inviati al profilo dai/dalle follower, alcune volte dietro 

esplicito sollecito “tematico”, e non creati direttamente dalla persona che la gestisce. 

Altro punto di differenziazione rispetto a LMO ha a che fare con la scelta di utilizzare 

due medium diversi a seconda del social utilizzato: foto e screenshot su Instagram 

mentre su TikTok video in cui viene letto il contenuto dei post. EESE, in effetti, nasce 

dapprima come pagina su Facebook con (ri)condivisione su Instagram e solo in se-

guito come profilo su TikTok; nel caso di LMO il processo parrebbe essere inverso, 

permettendo dunque una portabilità dei contenuti, che sono video, da TikTok a IG 

senza necessità di modificare il medium. 

Dal punto di vista contenutistico, su EESE è rilevabile una maggiore variabilità 

tematica ma, anche in questo caso, dietro uno stile ironico vengono spesso condivise 

storie di violenza. Tuttavia, è la stessa proprietaria del profilo a fornire spesso degli 

strumenti per interpretare la violenza come tale, attraverso la pubblicazione di video 

che esplicitino il suo punto di vista o, ancora, nel chiedere ai/alle follower di raccon-

tare le proprie esperienze all’interno di relazioni riconosciute come tossiche.  

Nonostante ciò, come nel caso di LMO, sembrerebbe spesso assente una prospet-

tiva di genere nel leggere la violenza. 

GRUPPO 2: Denuncia 

Dal punto di vista del secondo gruppo di contenuti, raccolti sotto la classifica-

zione “denuncia”, si può notare una proliferazione di profili gestiti da professionisti/e 

della salute mentale che affrontano, tra gli altri, anche temi legati alla violenza, anche 

in questo caso, spesso senza una prospettiva di genere e di altri gestiti da persone, 

principalmente donne e giovani donne, che si definiscono “survivor”. Uno appare 

particolarmente interessante nell’offrire contenuti utili alla presente riflessione: il 

profilo Narcistop. Rispetto ai profili presi in esame precedentemente e afferenti al 
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Gruppo 1, in questo caso non esiste un profilo collegato su TikTok (ma esiste su 

YouTube). A curare i contenuti una donna che, nonostante abbia una laurea in psico-

logia clinica (come sottolinea in un post di risposta alle accuse di incompetenza ri-

voltele online) costruisce la comunicazione del profilo attorno al suo essere una “so-

pravvissuta” all’abuso narcisistico. Su Instagram il profilo ha 45,2 mila follower e si 

prefigge lo scopo di fornire, testuali parole presenti nella sezione bio, “l’antidoto 

all’abuso narcisistico”. 

I 951 post presenti sul profilo sono caratterizzati da una lettura patologizzante e 

gender blind delle condotte violente, tutte interpretate come manifestazione di abuso 

narcisistico. Alcuni, tra i più recenti post, aggrediscono in modo esplicito e inequi-

vocabile il tema della violenza maschile sulle donne, quasi esclusivamente pubblicati 

a seguito del femminicidio di Giulia Cecchettin.  

Nel testo inserito sotto a un post del 19 novembre 2023 si legge:  

“Sento il bisogno di commentare l’ennesimo agghiacciante fatto di cronaca, per-

ché anche questa volta temo che si punterà al Patriarcato per comprendere la na-

tura di questo omicidio. Ma anche questa volta il patriarcato non c'entra nulla 

con la morte di questa ragazza. Ecco quello che penso: ciò che ha provocato la 

morte di Giulia è stata la mano di un narcisista mosso da una delle emozioni più 

pericolose che esistano: l’invidia. L’invidia è uno dei criteri diagnostici per il Di-

sturbo Narcisistico della Personalità, criterio che non sussiste per nessun altro di-

sturbo…”  

e, ancora, in uno scritto specificatamente per la Giornata Internazionale Contro 

la Violenza sulle Donne (25 novembre), che riporto integralmente per restituire la 

ricchezza di pensiero e di elaborazione, l’autrice sostiene: 

“EDUCARE GLI UOMINI NON È LA SOLUZIONE. Educare (dal lat. educare, 

intensivo di educere) significa, letteralmente, fare emergere qualcosa che già esi-

ste. Questo vuol dire che se non esiste, non è possibile farlo emergere. Ecco per-

ché, per quanto educare all'affettività nelle scuole sia un’idea assolutamente con-

divisibile, non sarà mai la soluzione alla violenza. Purtroppo. All’età in cui si 

pianifica di realizzare questa educazione l’assetto personologico di chi la riceve è 

già più che formato, e la sua personalità non è reversibile. Quello che ha dentro 

esiste già. E se quello che ha dentro ha una natura gravemente patologica, non 

sarà certo l’educazione a modificarlo. Le persone che agiscono violenza non lo 

fanno per via di cognizioni errate, ma per il bisogno di regolare la propria omeo-

stasi emotiva. Determinate cognizioni errate certamente possono contribuire a 

giustificare o razionalizzare le proprie azioni violente, ma queste sono in ultima 

analisi mosse sempre dalle emozioni. Sarebbe bello che l’educazione potesse sra-

dicare il problema della violenza, ma la realtà è che le cose sono più complicate 

di quanto pensiamo, e che idealmente non è nelle scuole che dovremmo agire, 

ma nelle case delle famiglie in cui i bambini nascono e crescono. Dovremmo es-

sere lì con loro sin dai primissimi giorni della loro vita, quando i loro genitori li 

iniziano alla loro personale emotività attraverso la propria. Li dove i genitori 

creano con il proprio stato emotivo ed il loro comportamento i pattern neurali 

che reggeranno l’intera vita affettiva e relazionale dei loro figli. Dove c'è chi sa 

fare un lavoro sufficientemente adeguato e chi invece, per incompetenza o per 

malvagità, proietta i propri vissuti traumatici, le proprie paure, i propri fallimenti, 

le proprie ansie e la propria storia mai compresa né tantomeno risolta sui loro fi-

gli. Dovremmo prendere in braccio e cullare quei bambini, guardarli negli occhi 

uno ad uno, rispecchiare le loro emozioni, validare e soddisfare i loro bisogni, 

insegnare loro attraverso una presenza calma e rassicurante la capacità di identi-

ficare le loro emozioni, accettarle e viverle in modo sano navigandole senza che 
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questo implichi la perdita del proprio equilibrio. Dovremmo mettere quei bam-

bini appena nati nella condizione di sentirsi amati incondizionatamente e di sen-

tire che hanno un valore a prescindere da quello che fanno per gli altri o quello 

che ottengono in termini prestazionali. Dovremmo poi accompagnarli nella co-

struzione di una solida autostima che si basi unicamente su ciò che sono e non 

ciò che fanno o hanno, sul proprio valore umano, sulla conoscenza ed accetta-

zione di se stessi e sul rispetto empatico per ogni parte di sé, incluse le proprie 

fragilità. Prenderli per mano insegnando loro a tollerare la frustrazione, ad elabo-

rare la rabbia, a permanere nella tristezza, ad affrontare la paura, a colmare in 

modo adattivo il senso di solitudine. Dovremmo insegnare loro che hanno il di-

ritto di essere esattamente chi sono, che da loro non ci aspettiamo altro che la 

loro realizzazione e la loro felicità. 

La violenza non è figlia di cognizioni errate, è figlia del trauma, e tutto ciò che 

differisce da quanto ho appena spiegato, è trauma. Se viviamo in una società vio-

lenta non è a causa di cognizioni errate ma semmai a causa del trauma che porta 

ad aderire a quelle cognizioni. Ed è per questo che la responsabilità di mettere 

fine alla violenza è di tutti. Mia. Tua. Di tutti noi. Sta a noi rompere la catena ge-

nerazionale, scoprire la nostra storia, guardare frontalmente i nostri vissuti. Os-

servarli, comprenderli, e imparare a vivere con essi senza che costituiscano un 

pericolo per gli altri”. 

Numerose pagine e profili solitamente non coinvolte sul tema in modo esplicito 

e diretto hanno dedicato dei contenuti alla vicenda di Giulia Cecchettin inserendola 

all’interno del frame di “relazione tossica”. Il creatore digitale “Cartoni Morti”, 253 

mila follower su Instagram e 7,1 mila membri nel collegato canale broadcast “Car-

toni defunti secrets” che sul profilo descrive la sua attività come a seguire “Faccio 

cartoni e documentari irriverenti”, pubblica un test “per capire se siamo in grado di 

comprendere quando un/una amico/a si trova in difficoltà”, circolato e rilanciato da 

diversi profili su molteplici social network. Le voci presenti nelle vignette del test, e 

le opzioni di risposta, sono le seguenti: 

Prima vignetta: LITIGANO LA MAGGIOR PARTE DEL TEMPO-MOTIVO 

A: GLI OPPOSTI SI ATTRAGGONO! 

B: RELAZIONE TOSSICA 

Seconda vignetta: NON PUÒ USCIRE LIBERAMENTE CON GLI AMICI-

MOTIVO 

A: GELOSONI! 

B: RELAZIONE TOSSICA 

Terza vignetta: HA PAURA DI COME POTREBBE REAGIRE-MOTIVO 

A: SI FA TROPPE PARANOIE 

B: RELAZIONE TOSSICA 

Quarta vignetta: PER AMORE L'ALTRO/A MINACCIA SPESSO DI FARSI 

DEL MALE-MOTIVO 

A: Ē SUPER INNAMORATO/A! 

B: RELAZIONE TOSSICA 

Quinta vignetta: ALZA LA VOCE E, A VOLTE, LE MANI-MOTIVO 

A: VABBÈ, QUANDO CI SI ARRABBIA SI PERDE UN PO’ IL CONTROLLO 

E POI È SUCCESSO SOLO UNA VOLTA OGGI 

B: RELAZIONE TOSSICA 
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Sesta vignetta: NON ACCETTA DI ESSERE LASCIATO/A-MOTIVO 

A: È PROPRIO INCORREGGIBILE 

B: RELAZIONE TOSSICA 

Settima vignetta: SE HAI RISPOSTO A SAPPI CHE TI STANNO CHIE-

DENDO AIUTO (SHERLOCK) “1522 TELEFONO E CHAT CHE TI 

ASCOLTA IN ANONIMATO”. 

Il post è interessante perché, pur declinando tutte le domande sia al maschile che 

al femminile e, dunque, ipotizzando che ad agire tali condotte siano sia donne che 

uomini, nella settima vignetta viene fornito, nuovamente senza alcun riferimento di 

genere, il numero nazionale Antiviolenza e Stalking (1522) che in realtà ha come 

focus e obiettivo quello di offrire supporto e indirizzare ai diversi centri attivi sul 

territorio le vittime di violenza maschile sulle donne. 

A rendere ulteriormente confusivo il messaggio, un’ottava vignetta che, ironica-

mente, rappresenta due uomini a cui è stata data una medaglia per non aver ferito 

nessuno e per aver chiesto scusa a nome di tutti gli uomini. 

5. Discussione 

Se, come anticipato, è da rilevare una crescente attenzione e consapevolezza, so-

prattutto tra le giovani generazioni di donne, riguardo condotte e agiti violenti, dal 

punto di vista di narrazioni e immaginari veicolati online questo non si traduce ne-

cessariamente in una profonda comprensione delle dinamiche di genere sottese alla 

violenza. Da quanto osservato, al contrario, sono identificabili due tendenze princi-

pali che confliggono con i saperi prodotti negli anni sia dal movimento delle donne 

e dai Centri Antiviolenza sia dalla letteratura sul tema: da un lato una patologizza-

zione dell’autore della violenza e, dall’altra, una lettura gender blind della violenza 

che vede come intercambiabili ed equivalenti donne e uomini come soggetti abu-

santi. Il discorso sulla violenza di genere, dunque, online diventa un discorso su re-

lazioni tossiche e abusi che sono diretta conseguenza di personalità narcisistiche 

(maschili o femminili), di soggetti che agiscono in un determinato modo perché af-

fetti da disturbi e malattie che, loro malgrado, li affliggono e sui quali, di conse-

guenza, se si può incidere è solo attraverso un approccio medico. L’individuo narci-

sista, nella sua incapacità e impossibilità di essere altro da sé, appare in qualche mi-

sura sollevato ma anche escluso da quell’attribuzione di colpa (individuale) e respon-

sabilità (collettiva) evidenziato da Gasparrini in un suo articolo del 201612; allo 

stesso tempo, questo tipo di discorso altro non fa che lasciare intatto un determinato 

ordine gerarchico di genere e sessuale, socialmente e culturalmente fondato, che nel 

suo rimanere opaco non viene messo in discussione. 

A questo si aggiunge la distanza percepita dalle giovani donne rispetto al profilo 

socialmente diffuso di chi è e di come dovrebbe comportarsi una donna per essere 

considerata vittima. L’immagine della vittima perfetta, difatti, sembrerebbe ancorata 

a una lettura del femminile particolarmente conservatrice, datata e stereotipata, ben 

lontana dall’esperienza incorporata dell’essere una giovane donna nella società con-

temporanea. Non si tratta esclusivamente di una “distanza subita”, ovvero del non 

sentirsi titolate a definirsi come tali ma, piuttosto, di una “distanza rivendicata”. In 

altre parole, le giovani donne non vogliono definirsi ed essere definite come vittime, 

 
12 https://questouomono.tumblr.com/post/145547818532/questo-uomo-no-74-la-colpa-e-la-

responsabilità ultima visita 11/12/2023 

https://questouomono.tumblr.com/post/145547818532/questo-uomo-no-74-la-colpa-e-la-responsabilit%C3%A0
https://questouomono.tumblr.com/post/145547818532/questo-uomo-no-74-la-colpa-e-la-responsabilit%C3%A0
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prediligendo, invece, narrazioni e immaginari che le descrivono come sessualmente 

libere, disinibite e competenti, come indipendenti e autonome. L’interpretazione in 

chiave positiva di tali caratteristiche da parte delle più giovani, tuttavia, non è neces-

sariamente una rivendicazione collettiva, politica, “empowered”. In taluni casi, di-

fatti, potrebbe trattarsi di quell’ incorporamento nella cultura di massa e mainstream 

di ideali femministi, svuotati della loro componente politica, e addomesticati nella 

loro critica ai rapporti di genere (Goldman, 1992), attribuita a una corrente postfem-

minista. Come sollevato da Garelli e Ferrero Camoletto:  

“La libertà espressiva e il piacere della sperimentazione in campo sessuale diven-

gono imperativi culturali [...] la norma, anche in campo sessuale, è divenuta 

quella della sperimentazione. [...] Ciò non significa però che nella cultura con-

temporanea il corpo, e la sessualità, siano caratterizzati da un’assenza di norme 

che ne definiscano il significato e l’uso legittimo. L’imperativo della sperimenta-

zione, infatti, costituisce un’aspettativa sociale altrettanto cogente quanto la 

norma del contenimento e del differimento della gratificazione”. (2012, p. 232) 

Sia l’aspetto normante che quello di libertà, inoltre, investono le giovani donne 

in modo differenziale condannando alcuni soggetti all’invisibilità o all’oggettifica-

zione su basi estetiche, di processi di razzializzazione, di classe, di età (Douglas, 

1995; Gill, 2009). 

È tuttavia indubbio il fatto che la costruzione sociale dei generi, e in questo caso 

specifico delle femminilità, e la percezione che di questi processi hanno le giovani 

generazioni, rendano ulteriormente obsoleto e controproducente la narrazione domi-

nante della vittima perfetta. 

Da quanto raccolto e osservato, dunque, il discorso online sulla violenza di genere 

diviene un discorso gender blind in cui, tendenzialmente, si può anche giungere a 

una condanna sociale di talune condotte, attribuendole caratteristiche negative e di 

non desiderabilità ma svuotandole della loro componente sociale, ovvero, descriven-

dole come scollegate da quei processi di costruzione delle femminilità e delle ma-

schilità che fanno sì che la violenza rappresenti una risorsa sociale maschile (Con-

nell, 2002) e un suo elemento co-costitutivo (Giomi e Magaraggia, 2017).  

In estrema sintesi, dunque, la maggiore attenzione mediatica e sociale alla vio-

lenza di genere tra le giovani generazioni, online si accompagna quasi paradossal-

mente a un processo di sua neutralizzazione (Romito, 2006) attraverso una prospet-

tiva patologizzante e una di oscuramento dei generi.  

6. Conclusioni 

In uno studio del 2019, Mannell et al. identificano tre ragioni principali per il 

fallimento delle politiche di prevenzione dell’IPV (e della trasmissione di HIV) tra 

le giovani donne del sud Africa; pur trattandosi di uno studio che si focalizza su una 

regione specifica, a mio parere, pone delle questioni che possono illuminare alcuni 

aspetti anche per quanto riguarda il contesto italiano. In primo luogo, le iniziative in 

esame vengono di solito sviluppate senza un significativo coinvolgimento sia di gio-

vani donne che di giovani uomini. Il contributo dei/delle giovani alla progettazione 

della ricerca è principalmente concentrato sui test degli utenti o sulla consultazione 

di gruppi mirati, coinvolgendo livelli relativamente bassi di partecipazione. In se-

condo luogo, si concentrano sulla gestione di fattori di rischio individuali anziché 

sui contesti sociali e strutturali più ampi che intervengono nelle esperienze delle gio-

vani donne. Le iniziative basate sui “fattori di rischio”, anziché supportare l’agency 
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delle donne, possono arrivare a costituire un ostacolo significativo al cambiamento 

comportamentale tra le giovani perché spesso non aggrediscono le, sottolineano 

gli/le autori/autrici, ben radicate disuguaglianze di genere e legate all’età. Infine, i 

modelli di intervento a oggi sviluppati non avrebbero tenuto adeguatamente conto 

dei cambiamenti nelle norme di genere e nelle dinamiche relazionali che caratteriz-

zano le nuove generazioni. Tra questi, gli/le autori/autrici indicano, ad esempio, la 

scelta di non sposarsi o di posticipare il momento in cui farlo; le nuove tecnologie, 

che interverrebbero tanto nelle interazioni romantiche tanto sulle forme di violenza. 

Inoltre, le nuove tecnologie e le nuove forme di comunicazione offrirebbero spazi e 

modi per la circolazione di discussioni e riflessioni sui diritti delle donne, talvolta 

portando a sfidare le disuguaglianze di genere e altre rafforzandole.  

Sulla base di queste brevi considerazioni e di quanto approfondito nel presente 

contributo, la raccomandazione è quella che campagne comunicative, progetti di in-

tervento e politiche tengano conto dei cambiamenti negli spazi, nelle nuove modalità 

relazionali e dell’emersione nello spazio pubblico di nuovi meccanismi identitari, 

anche prendendo consapevolezza e lavorando sulla creazione dei discorsi e sulle ter-

minologie proprie delle nuove generazioni.  

L’obiettivo è sicuramente ambizioso: preservare la prospettiva di genere e sociale 

nell’analisi della violenza, affrancandosi da una lettura fortemente stereotipata del 

profilo della vittima e, al contempo, coinvolgendo le giovani e i giovani affinché 

decostruiscano alcune derive patologizzanti o naturalizzanti del discorso contempo-

raneo sulla violenza. 
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Abstract 

This paper aims to analyze the phenomenon of gender hatred, with a particular focus on fo-

rums where widespread misogyny forms an ideology based on exclusion, the rejection of 

diversity, and a - false - attachment to traditional values, typical of the alt-right. The study 

was conducted within the Manosphere, a space where subcultures of predominantly male 

groups coexist, sharing hatred and frustration towards women. The specific group under ex-

amination is that of the Incels, individuals who identify as involuntary celibates due to rejec-

tion by women. In the Italian context, they tend to congregate primarily in the digital space 

provided by “Il Forum dei Brutti”. Within this framework, a Netnographic analysis was em-

ployed to explore the connection between hatred towards the female gender and one’s rela-

tionship with the maternal figure. A sample of 771 comments was collected and categorized, 

revealing results grouped into four main categories. The findings underscore the intricate 

nature of the relationship between internalized misogyny and one’s connection with their 

mother. 

 

Keywords: Incel, legami genitoriali, misoginia 

1. Introduzione 

Il neologismo Incel, costituito dall’unione dei due termini inglesi involuntary e 

celibate indica un gruppo dall’ideologia non completamente unitaria, ma fortemente 

caratterizzato da sentimenti condivisi di odio nei confronti delle donne e da una vi-

sione misogina dilagante (Pelzer et al., 2021). Questi atteggiamenti, che tendono a 

sfociare sia nella violenza verbale che, talvolta, anche nella violenza fisica, sono 

portati avanti principalmente da uomini delusi dallo stravolgimento dei rapporti tra i 

sessi e fautori di un ritorno ad una società patriarcale in cui vige la subordinazione 

delle donne (Speckhard et al., 2021; Witt, 2020). In questa prospettiva viene criticata 

l’emancipazione femminile e l’attuale rapporto che intercorre tra i generi e, a fare da 

padrone, è anche quello che è stato definito “stereotipo del materno” (Bellassai, 

2018), ovvero una visione che vincola la femminilità alla sua funzione riproduttiva 

negandole qualsiasi forma di autodeterminazione di sé e realizzazione personale al 

di là della categorizzazione donna/madre/moglie. 
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Partendo da queste premesse è stata formulata un’ipotesi di ricerca che suggerisce 

che gli uomini che si identificano come Incel possano avere una relazione ambiva-

lente con la madre, caratterizzata da una visione dualistica. Da un lato, alcuni di 

questi soggetti potrebbero idealizzare la propria madre, cercando nelle altre donne le 

qualità positive che riscontrano in essa, come la cura, l’affetto o il sostegno. In questo 

scenario si tende a far diventare la madre il proprio modello di femminilità che, quasi 

inconsciamente, si cercherà nelle altre donne. Dall’altro lato, è possibile che un’altra 

fetta di questi uomini abbia, invece, una relazione conflittuale con la madre, fattore 

che potrebbe influenzare il loro rapporto con il femminile in generale alimentando 

sentimenti di risentimento e ostilità. 

Questa ambivalenza può risultare un elemento interessante da esplorare, poiché 

nell’immaginario comune si tende a considerare il legame madre-figlio come uno 

dei più forti sentimenti che possono caratterizzare la vita di un individuo. Pertanto, 

l’obiettivo di questa ricerca qualitativa è quello di tentare di comprendere se esistano 

pattern comuni tra gli Incel in termini di relazioni familiari e come queste possano 

contribuire alla formazione della loro visione del mondo e delle loro interazioni so-

ciali.  

Per esplorare questa ipotesi è stato condotto il monitoraggio del Forum dei Brutti, 

community prevalentemente italiana dove, una volta individuate le conversazioni ri-

levanti, i commenti sono stati campionati in modo sistematico per individuare temi 

ricorrenti e pattern di comportamento. L’analisi si è concentrata sull’ambivalenza 

relativa alla figura materna; quindi sono state prese in considerazione sia le espres-

sioni di idealizzazione della madre sia le espressioni di conflitto. 

2. La socializzazione e il sentimento di ingroup 

Sin dall’infanzia, i bambini manifestano la necessità di instaurare delle relazioni 

affettive e sviluppare un processo di socializzazione e, in questa prima fase, la figura 

materna assume un ruolo fondamentale. Quello della socializzazione è un processo 

che tendenzialmente dura lungo tutto il corso della nostra esistenza (Erikson, 1982) 

e contribuisce allo sviluppo dell’identità sociale attraverso una relazione dinamica e 

contingente tra l’individuo e l’ambiente (Bosma, 1994; Bosma & Kunnen, 2001). 

Berger e Luckmann (1966) attraverso la loro analisi sociologica della realtà della 

vita quotidiana, hanno offerto un quadro concettuale per comprendere come la so-

cializzazione avviene all’interno delle dinamiche familiari. La famiglia si configura 

infatti come un agente chiave nella trasmissione di valori culturali e nella formazione 

dell’identità dei bambini, soprattutto in quella prima fase definita socializzazione 

primaria e che si svolge a partire dall’età dell’infanzia acquisendo una comprensione 

iniziale del mondo sociale. Per il bambino, difatti, la madre - o il caregiver – rappre-

senta l’unico modo in cui può soddisfare i propri bisogni di nutrizione e sicurezza 

(Spitz, 2009; Vallino & Macciò, 2004). È proprio la comunicazione madre-figlio che 

modella la psiche del bambino favorendo il suo futuro adattamento nelle dinamiche 

sociali (Bourdieu, 1996). 

È invece tra la pre-adolescenza e dall’adolescenza in poi che assistiamo a quella 

che viene definita socializzazione secondaria e che si svolge in contesti sociali più 

ampi e separatamente dalla famiglia. Questa seconda fase si concentra sulle in-

fluenze sociali esterne e su come gli individui acquisiscono le conoscenze e le norme 

e le abilità sociali in contesti come quello scolastico, nei gruppi dei pari e in generale 

al di fuori dell’ambiente delle relazioni primarie. Numerose ricerche hanno mostrato 
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come le relazioni amicali e l’appartenenza a un gruppo svolgano un ruolo fondamen-

tale che contribuisce allo sviluppo di una competenza sociale più alta e ad un mag-

giore benessere psicologico (Arnett, 2007; Brown & Larson, 2009; Hartup, 1985). 

Al contrario, una relazione negativa con il gruppo dei pari condurrebbe ad un minore 

benessere psicologico e all’emergere di sentimenti di rabbia, ansia sociale e bassa 

autostima (Fonzi & Tani, 2000). 

A partire da queste dinamiche diviene fondamentale il fattore dell’appartenenza 

ad un gruppo che si considera affine al proprio essere. Quella che viene chiamata 

Self-categorization theory (Turner et al., 1987) è una teoria che richiama una strate-

gia cognitiva che tende ad effettuare un raggruppamento con un insieme di persone 

considerate “simili” e, in questo modo, tende a creare una netta separazione tra noi 

e loro secondo una scala gerarchica in cui l’altro viene posto al livello inferiore. 

Anche all’interno del gruppo scelto per la ricerca – quello degli Incel – è fonda-

mentale il fattore della socializzazione. È infatti attraverso questo processo che un 

individuo assimila i modelli del gruppo di riferimento il quale, a sua volta, tende a 

plasmare il nuovo componente secondo i parametri richiesti dagli altri membri già 

affiliati (Levine & Moreland, 1994). Il sentimento di appartenenza al gruppo e 

l’espressione di valori, idee e sentimenti condivisi, inoltre, diviene ancora più forte 

ed evidente quando entrano in gioco le piattaforme digitali. Con l’emergere delle 

nuove tecnologie, difatti, gli individui hanno conosciuto l’opportunità di instaurare 

relazioni che vanno al di là dell’ambiente fisico ed è proprio attraverso questo pro-

cesso che, negli ultimi decenni, vi è stata la proliferazione di Social Network, Forum 

e Blog. Se, tuttavia, queste piattaforme digitali rispondevano inizialmente a delle 

logiche mirate a diffondere la libera espressione e il pensiero democratico è pur vero 

che, ultimamente, assistiamo con sempre più frequenza all’emergere di gruppi so-

ciali radicali che fanno del web la propria personale arma. È tuttavia fondamentale, 

in questa sede, affermare che il fenomeno dell’auto-categorizzazione è un fenomeno 

perfettamente ordinario che concorre anche alla creazione di una visione identitaria 

del proprio io. Tuttavia, nelle relazioni intragruppo tale fenomeno può assumere una 

dimensione più estesa che, definita da Tajfel (1969) come intergroup bias, tende a 

considerare gli esterni al proprio gruppo (gli outgroup) come diversi, favorendo la 

nascita di stereotipi e pregiudizi. 

In relazione alla frequentazione sempre più massiccia delle piattaforme digitali, 

in sociologia è stato coniato il termine echo chamber – o camera d’eco – per definire 

un particolare ambiente sociale online in cui i soggetti partecipanti sono come rin-

chiusi in uno spazio mediatico delimitato che ha il potenziale di amplificare i mes-

saggi condivisi ed allontanare gli individui che ne sono immersi da qualsiasi opi-

nione non concorde con la propria (Jamieson & Cappella, 2008; Garrett, 2009; Gen-

tzkow & Shapiro, 2011; Sunstein, 2017). La comunità Incel, rinchiusa dentro la sua 

camera d’eco, appare quindi vittima di questo fenomeno che rinforza le convinzioni 

dei soggetti che ne fanno parte e alimenta logiche omofiliche che appaiono sotto-

forma di un’aggregazione affettiva che diventa il collante tra i membri radicali e 

radicalizzati che fanno parte di questo ambiente sociale (Pizzimenti & Pasciuto 

2022). 

3. Il ruolo dell’hate speech nelle piattaforme digitali  

Riuscire a spiegare il fenomeno dell’“odio” facendo riferimento a un’unica defi-

nizione teorica non è né semplice né scontato, poiché l’“odio” si manifesta come uno 

spettro di emozioni, atteggiamenti e comportamenti. Le comunità online crescono e 
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si evolvono, e l’hate speech sui social media rappresenta un fenomeno complesso, la 

cui rilevazione ha recentemente guadagnato una significativa attenzione nella comu-

nità accademica. Certamente, il discorso d’odio e i comportamenti ostili sono pre-

senti nelle società umane fin dalle origini, ma oggi l’hate speech assume caratteristi-

che inedite a causa delle trasformazioni nella comunicazione globale online (Zic-

cardi, 2016). La diffusione dell’incitamento all’odio sul web, che rappresenta d’altra 

parte un mezzo fondamentale di informazione, suscita preoccupazione per la sua tra-

sversalità e la capacità di alimentare in modo inedito tribalismi, aggressività genera-

lizzata, polarizzazioni e razzismi “originari” (Pasta, 2018). L’espressione “hate 

speech”, o “discorso d’odio”, si riferisce a un fenomeno esteso che colpisce individui 

vulnerabili su diverse basi, tra cui origini etniche, religione, genere, identità di ge-

nere, orientamento sessuale, condizioni socio-economiche e aspetto fisico. Tale fe-

nomeno si manifesta attraverso modalità di espressione del pensiero considerate ri-

provevoli dalla società in generale. Il fenomeno dell’incitamento all’odio, definito 

come un discorso tossico che nasce da pregiudizi e intolleranza e che può portare a 

episodi, e persino a politiche strutturate, di violenza, discriminazione e persecuzione 

(Poletto et al. 2021), è un fenomeno che può facilmente proliferare sui social media 

e in rete. Esso rappresenta un vivido esempio di come le tecnologie con un potenziale 

di trasformazione siano cariche sia di opportunità che di sfide (Cappello, 2009). Un 

argomento che ha suscitato l’interesse degli scienziati sociali negli ultimi anni è la 

relazione tra la condivisione di discorsi d’odio e la frequentazione di spazi online 

come forum e blog. Studi recenti hanno evidenziato come tali spazi virtuali possano 

fungere da ecosistemi fertili per la radicalizzazione degli utenti, grazie alla possibi-

lità di creare comunità chiuse e autoreferenziali che rinforzano convinzioni preesi-

stenti e promuovono narrative estremiste (Marwick & Lewis, 2017). La configura-

zione algoritmica di queste piattaforme, che tende a favorire contenuti polarizzanti 

per incrementare l’engagement, può ulteriormente esacerbare questo fenomeno 

(Corchia, 2023), amplificando l’esposizione degli utenti a discorsi d’odio e incre-

mentando il rischio di comportamenti violenti offline. 

4. Analisi dell’Incelosfera: la mascolinità nell’ideologia Redpill 

La comunità Incel è una sottocultura del più esteso panorama della Manosphere, 

un insieme di gruppi non unitario e frequentato prevalentemente da uomini che con-

dividono una visione radicale della società, caratterizzata da sentimenti misogini, 

antifemministi e di supremazia bianca (Nagle, 2018; Vingelli, 2019). Ciò che carat-

terizza, nello specifico, il movimento Incel, tanto italiano quanto internazionale, è 

un sentimento di auto-vittimizzazione di sé derivante dal definirsi celibi non per pro-

pria volontà. Questi uomini, infatti, attribuiscono alle donne la causa della loro soli-

tudine e della mancanza di relazioni – amorose o sessuali – in virtù della convinzione 

di essere “uomini beta” (Ging, 2019) e quindi poco desiderabili dalla controparte 

femminile. All’interno di questi ambienti sociali radicali domina l’idea di un’attuale 

crisi della mascolinità, derivante dall’emancipazione delle donne e da una loro con-

seguente presa di potere sulla società occidentale (Ciccone, 2020). L’Europa ha clas-

sificato l’Italia al quarto posto per misoginia, evidenziando la necessità di un signi-

ficativo aggiornamento culturale per affrontare le problematiche associate al movi-

mento Incel (European Commission, 2021). Questo riconoscimento mette in luce 

una radicata influenza culturale che condiziona le percezioni e le dinamiche di ge-

nere nel contesto italiano e nel panorama sociale contemporaneo. Le implicazioni di 
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tali dinamiche vanno oltre la sfera personale, coinvolgendo aspetti di sicurezza pub-

blica e politiche di genere. Tra le idee più diffuse nell’Incelosfera, per l’analisi in 

questione, è particolarmente interessante prendere in esame quella che viene chia-

mata teoria Redpill, nata su Reddit nel 2012 (Cannito et al., 2021; Farci & Righetti, 

2019; Van Valkenburgh, 2021; Vallerga & Zurbriggen, 2022) e presa in prestito dal 

celebre film Matrix. I fautori di questa teoria tendono a dividere la società in due 

grandi sfere: gli uomini che hanno scelto la redpill – la pillola rossa – vivono consa-

pevoli del fatto che la società ci spinga all’interno di una grande bugia dove, in ma-

niera quasi nascosta, le donne godono dei più grandi privilegi; gli uomini sotto ef-

fetto della bluepill – la pillola blu –, invece, non sarebbero consapevoli di vivere in 

un mondo dominato dal potere sessuale femminile.  

In questa prospettiva, il rapporto e l’idea relativa al materno vengono intese se-

condo concezioni che possono apparire dicotomiche: se, per alcuni, la madre corri-

sponde alla figura femminile ideale portatrice di stereotipici valori tradizionali, per 

altri membri del gruppo, al contrario, anche le proprie madri vengono identificate 

appieno nella figura della donna contemporanea emancipata, e quindi narcisiste, di-

sfunzionali e - definite anch’esse bluepillate - vengono considerate poco inclini a 

comprendere il sentimento di solitudine e rifiuto vissuto da chi si definisce celibe 

involontario. Partendo da queste premesse è stato condotto il monitoraggio del Fo-

rum dei Brutti1. La scelta è ricaduta su questa community poiché, oltre ad essere uno 

dei più longevi luoghi di incontro per i militanti del movimento Incel italiano - il 

forum è stato fondato nel 2013 ed è sopravvissuto a numerose scissioni - è anche il 

più attivo e frequentato con i suoi quasi 20.000 utenti, ed è il più grande della mano-

sphere italiana (Azzolari et al., 2021). Tale community evidenzia una serie di pro-

blemi complessi associati al movimento Incel. Questo movimento, noto per il suo 

disprezzo verso le donne e per l’advocacy di idee estreme e pericolose, rappresenta 

una subcultura le cui dinamiche osservate nel forum indicano una sfida radicata ri-

spetto alle norme sociali riguardo alle relazioni e alla sessualità umana. L’ossessione 

per caratteristiche fisiche, come la conformazione della mandibola e simboli di viri-

lità riflette una percezione distorta e ossessiva delle dinamiche di attrazione e rela-

zione. Inoltre, la presa di posizione verso il ritorno a una società patriarcale indica 

un desiderio di controllo e restrizione delle scelte personali nelle relazioni, associato 

a un’aspirazione alla violenza contro le donne che si rifiutano di conformarsi alle 

loro aspettative. La presenza di tendenze, come la deriva incestuosa, all’interno del 

movimento Incel evidenzia un profondo degrado morale e un disprezzo per l’etica 

umana e i diritti fondamentali. L’associazione con ideologie estremiste come quelle 

dell’alt-right aggiunge ulteriori complessità al fenomeno, evidenziando una deriva 

ideologica basata su frustrazioni personali e disprezzo per le donne. Il Forum dei 

brutti costituisce pertanto uno spazio di produzione e realizzazione di performance 

di maschilità all’interno della comunità Incel, che contestualizza e combina diverse 

forme di omosocialità (Bird, 1996) e mascolinità egemonica (Connell, 1995; Connell 

& Messerschmidt, 2005). 

 
1 Il “Forum dei Brutti” presente sulla piattaforma Forumfree è stato chiuso il 20 ottobre 

2023 e ha migrato in un nuovo dominio. La chiusura non ha influenzato la disponibilità dei 

dati utilizzati nell’ambito di questa ricerca in quanto raccolti in un arco temporale precedente. 
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5. Costruzione della base empirica e fasi di indagini 

L’obiettivo della presente ricerca è stato quello di condurre un’analisi Netnogra-

fica (Kozinets, 2010) mediante la raccolta sistematica di un campione di commenti 

all’interno del Forum dei Brutti, per giungere a una più approfondita comprensione 

del fenomeno Incel e dei modi underground in cui questi utenti condividono le loro 

idee all’interno di blog e forum anonimi (Hine, 2000; Marwick & Lewis, 2017; Na-

gle, 2017). In tali contesti i forti sentimenti misogini espressi dai membri del gruppo 

sembrano avere radici profonde nelle dinamiche personali e familiari (Ging, 2019) e 

possono offrire uno spazio dove esprimere liberamente opinioni e sentimenti consi-

derati riprovevoli dalla società in generale. Questa ricerca mira a illuminare le dina-

miche socio-culturali che alimentano tali discorsi, evidenziando come le piattaforme 

online possano facilitare la formazione di comunità basate su ideologie di rifiuto 

sociale e misoginia (Marwick & Caplan, 2018; Nagle, 2017). La metodologia Net-

nografica, si è dimostrata particolarmente efficace nell’osservazione delle comunità 

online, inclusa quella degli Incel. Nel contesto di questa ricerca, la netnografia ha 

permesso di osservare come le interazioni personali - soprattutto quelle familiari e 

con la figura materna - possano influenzare significativamente la percezione delle 

donne da parte dei soggetti presi in esame, in particolare se questa relazione è segnata 

da conflitti, abusi o mancanza di supporto. 

Strutturalmente, il Forum dei Brutti, è un ambiente digitale dall’architettura se-

miaperta nel quale, oltre alla sezione pubblica, vi è una sezione privata alla quale 

poter accedere solo previa autorizzazione degli amministratori. Inoltre, considerata 

la forte chiusura e ostilità del gruppo, è stata compiuta la scelta metodologica di 

condurre un’osservazione non partecipante, metodo di ricerca nel quale lo studioso 

rimane esterno rispetto la realtà osservata senza influenzare o interagire con i sog-

getti oggetto di indagine.  

Per raccogliere i dati empirici pertinenti per l’ipotesi di partenza di questo studio, 

sono state selezionate e inserite nel motore di ricerca presente nel forum stesso al-

cune parole chiave (#mamma, #madre, #famiglia) per individuare le conversazioni 

incentrate sui rapporti familiari e, in particolare, sulla figura materna. Sono state se-

lezionate 36 conversazioni, contenenti un totale di 825 commenti2, che sono stati 

attentamente letti dalle ricercatrici. Il campione esaminato è stato selezionato me-

diante un metodo di campionamento non probabilistico, orientato a garantire una 

rappresentatività tipologica piuttosto che statistica. Ciò significa che il campiona-

mento mira a fornire un quadro preciso della realtà presente all’interno delle piatta-

forme digitali, ma non assicura una corrispondenza completa con l’intera popola-

zione degli utenti del Forum dei brutti. Per questa ricerca, considerando le caratteri-

stiche delle comunità osservate e al fine di mantenere la coerenza tra gli argomenti 

e i thread esaminati, si è optato per l’approfondimento dell’analisi sui contenuti te-

stuali dei commenti, escludendo l’utilizzo di materiali audiovisivi come immagini o 

video. È pertanto essenziale precisare che i risultati ottenuti non possono essere ge-

neralizzati a tutta la popolazione di riferimento. Tuttavia, essi sono utilizzati per di-

versi scopi, tra cui l’indagine e la descrizione delle peculiarità, degli usi e dei com-

portamenti online del campione coinvolto nella ricerca; sviluppare nuove ipotesi che 

possano essere verificate su campioni probabilistici; fornire input per indirizzare le 

 
2 Si precisa che 54 commenti sono stati esclusi dall’analisi in quanto contenenti materiale visivo (im-

magini, video e meme). Questi elementi non sono stati considerati poiché l’analisi non si concentra 

sugli aspetti visivi, ma si limita ai contenuti testuali.  
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prossime tappe di questa ricerca. I commenti sono stati suddivisi in categorie speci-

fiche con l’aiuto del software Nvivo, uno strumento avanzato per l’analisi qualitativa 

che consente di organizzare, analizzare ed estrarre significati da dati non strutturati, 

come testi, audio, video e immagini (Coppola, 2011). Sulla base della letteratura 

esaminata, sono state identificate quattro categorie nelle quali classificare i com-

menti raccolti. Questa decisione è stata motivata dalla necessità di strutturare siste-

maticamente il materiale analizzato per illuminare le molteplici dimensioni conside-

rate nell’analisi della comunità Incel: 

- Disillusione e frustrazione sociale: questa categoria riflette i sentimenti di alie-

nazione e insoddisfazione che molti Incel esprimono nei confronti della società. 

Tale costruzione è basata sulle analisi di Hoffman et al. (2020), i quali esplorano 

le dinamiche di radicalizzazione online e il senso di esclusione sociale che ne 

deriva. Ging (2019), esamina le varie forme di mascolinità all’interno della ma-

nosphere e come queste si manifestino in sentimenti di disillusione verso la so-

cietà moderna. 

- Tossicità e misoginia: questa categoria comprende quei commenti che espri-

mono odio, sia implicito che esplicito, nei confronti delle donne. Tale categoria 

è stata elaborata a partire dalle analisi di Baele et al. (2019), che esaminano la 

visione del mondo violenta presente nella comunità Incel. Inoltre, Banet-Weiser 

(2018) e Manne (2017) esplorano la cultura della misoginia e del sessismo radi-

cata nelle pratiche sociali e culturali e come queste influenzino i comportamenti 

e le attitudini degli Incel.  

- Stereotipi di genere e ruoli tradizionali: questa categoria esprime il desiderio di 

ritorno ad una condizione di subordinazione della donna e di una classificazione 

duale madre/moglie. Tale categoria è stata elaborata in base agli studi di Schmitz 

e Kazyak (2016), che analizzano come la rappresentazione della mascolinità nei 

siti web degli attivisti per i diritti degli uomini sostenga ruoli di genere tradizio-

nali. Inoltre, Vito et al. (2017) esaminano il collegamento tra mascolinità, diritto 

percepito e violenza, evidenziando come questi elementi contribuiscano a soste-

nere una visione patriarcale e stereotipante del ruolo delle donne nella società 

- Commenti irrilevanti: contiene vari tipi di commenti non pertinenti all’analisi, 

tra cui spam e trolling.  

La raccolta dei commenti ha rappresentato un elemento fondamentale della me-

todologia adottata. In questa fase, particolare attenzione è stata dedicata all’indivi-

duazione dei temi, dei pattern e dei punti salienti emersi nelle narrazioni degli utenti. 

Le narrazioni sono state esaminate al fine di comprendere le prospettive e le espe-

rienze dei membri della subcultura Incel italiana, con particolare riferimento alla re-

lazione con la figura materna. 

6. Risultati della ricerca e discussione 

L’analisi qualitativa condotta sui commenti raccolti sul Forum dei Brutti ha rive-

lato risultati complessi sul piano sociologico che riflettono la diversità delle voci e 

delle dinamiche presenti in questo spazio virtuale. La Tabella 1 illustra in dettaglio i 

thread (n. 36) scaricati dal Forum dei Brutti e analizzati: 

 

Tabella1: Elenco dei Thread Scaricati dal Forum dei Brutti – Numero dei commenti presenti 

nel thread 

1 Se anche tua madre ammette che sei brutto – 32  

2 Vostra madre vi bluepilla - 40 
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Un aspetto rilevante è emerso dalla categoria “Disillusione e frustrazione so-

ciale”, che rappresenta più della metà del totale (432 commenti). I commenti cate-

gorizzati in questa classe riflettono la profonda insoddisfazione degli utenti nei con-

fronti della propria vita sociale e familiare. Buona parte dei membri del gruppo, in-

fatti, sembra esprimere sentimenti di solitudine, alienazione e scontento, riflettendo 

una percezione negativa del loro legame con la madre. 

Utente 1: Rip fratello. Bisogna combattere con le unghie e con i denti. Vivere da 

brutti è come andare in guerra ogni giorno, siamo eroi che non riceveranno nes-

suna medaglia.  

Il rapporto familiare viene spesso descritto attraverso l’uso dell’aggettivo “di-

sfunzionale” e i membri tendono ad accusare le madri di assumere un comporta-

mento bluepillato – ovvero di non comprendere che la loro solitudine sia causa esclu-

siva e diretta del potere dato alle donne.  

Utente 2: Possiamo dire che il minimo comun divisore tra quasi tutti i membri 

del forum sia quello di avere una famiglia disfunzionale alle spalle. Secondo me 

i nostri problemi sono principalmente dovuti a quello (oltreché a quelle laide 

ipergamiche delle np).  

3 Fai schifo morirai da solo - 18 

4 Blupillata migliore di sempre l’ha tirata fuori mia madre - 19 

5 Che rapporto avete con i vostri genitori - 54 

6 Domanda su vostra madre - 14 

7 Famiglia disfunzionale - 9 

8 Genitori iperpossessivi e iperprotettivi - 17 

9 Genitori psicopatici - 10 

10 Ho alzato le mani a mia mamma - 81 

11 I genitori sono dei normie bastardi da impiccare - 13 

12 I vostri genitori - 14 

13 Questa è una famiglia disfunzionale - 5 

14 Rapporto con i genitori - 33 

15 Sono solo e non so cosa fare - 27 

16 I vostri genitori vi danno dei falliti - 23 

17 Il vostro grado misogino si è spinto anche verso vostra madre - 13 

18 Le donne della mia famiglia sono le uniche che stimo - 13 

19 I vostri genitori vi picchiavano quando eravate piccoli - 10 

20 Madre tiranna e rompipalle e padre beta - 20 

21 Madre puttana e padre idiota - 13 

22 Mia madre ha ipergamato - 10 

23 Mia madre ha detto la verità - 14 

24 Mia madre vuole portarmi dalla psicologa - 22 

24 Non ce la faccio più - 27 

26 Odio mia madre - 85 

27 Quando anche tua madre ti dice che sei brutto - 13 

28 Quella merda di mia madre - 12 

29 Quelle merde dei miei genitori mi dicono di lavorare, di sorridere - 12 

30 Questa è una famiglia disfunzionale - 5 

31 Il sogno delle nostre mamme - 10 

32 Cosa dite ai vostri genitori. Sulla possibilità di redpillare mamma e papà - 39 

33 Complesso di edipo irrisolto - 8 

34 Che rapporto avete con i vostri genitori - 54 

35 Chi di voi ha la madre che parla di voi su Medicitalia - 13 

36 Come sono i vostri genitori - 23 
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Utente 3: Da piccolo ho odiato mia madre in quanto mi spiattellava la verità 

nuda e cruda in faccia, col senno di poi ho capito che lei insieme ai bulletti della 

scuola erano gli unici a dirmi come stessero realmente le cose. L’unica cosa, è 

che non si assume la responsabilità di aver sfornato un figlio pur avendo lei e 

mio padre diversi problemi mentali gravi certificati. Ovviamente tale problema è 

andato a cadere tutto su di me... immaginate una coppia di genitori con problemi 

mentali che cresce un figlio; nel caso questo fosse nato mentalmente sano (una 

percentualità bassa), la loro educazione dall’infanzia lo segnano a vita. 

Per molti utenti, il rapporto con la figura materna è fondato su un sentimento di 

incomprensione. È soprattutto la mancanza di esperienze amorose a causare un di-

vario tra le aspettative della madre e la realtà vissuta dal figlio, generando sentimenti 

di inadeguatezza e insuccesso. Raccontando l’esperienza di essere definiti anche 

dalle proprie madri come “uomini beta”, questi soggetti si scontrano con ideali – a 

volte irrealistici – di bellezza e status sociale, che li portano a sviluppare una visione 

negativa di sé stessi, contribuendo ad alimentare una spirale di autoisolamento e con-

seguente sviluppo di sentimenti di odio nei confronti del genere femminile nella sua 

interezza.  

Utente 4: Fatto sta che l’altro giorno stavo un po' sfogandomi con mia madre che 

mi aveva chiesto perché io non mi trovassi una ragazza, non ho fatto piagnistei o 

chissà che, ma ad un certo punto, parlando del mio aspetto esteriore, lei ha ini-

ziato a usare perifrasi e giri di parole varie e insomma lo ammesso, implicita-

mente ma lo ammesso... dopo anni di negazione perfino mia madre mi ha fatto 

capire che sono un cesso. E poi mi ha detto “beh, magari non troverai una bella 

ragazza, ma può darsi che sia intelligente o altro, no? Magari sarà bruttissima ma 

ti farà stare benissimo”. Dio mio, voglio crepare...  

La categoria “Tossicità e misoginia” ha evidenziato il lato più oscuro del forum, 

già conosciuto per essere caratterizzato da sentimenti di odio e violenza nei confronti 

delle donne. Sono numerosi i commenti – 123 commenti – contenenti espressioni 

misogine e discorsi negativi verso il femminile, comunicati attraverso l’uso di atteg-

giamenti pregiudiziali e l’impiego di linguaggio d’odio ed epiteti denigratori. 

Utente 5: le madri sono sempre np e quindi puttane. non si scappa  

Utente 6: Comunque se volete bannatemi pure, io non sono neanche brutto. Sono 

solo un mentacel misogino per colpa di mia madre.  

Alcuni membri del gruppo rivolgono il proprio odio non solo nei confronti delle 

donne in generale, ma li proiettano anche sulle proprie madri, spesso descritte come 

narcisiste ed incapaci di gestire positivamente la vita familiare.  

Utente 7: Se avessi avuto una madre così credo proprio che la avrei uccisa con le 

mie mani, con me non si scherza, non ho pazienza per un cazzo e sono pure cre-

sciuto in una famiglia normale. L’unica cosa grave che faceva mia madre era gio-

carsi i soldi nelle sale bingo, è arrivata a chiedere prestiti anche alle zie e a mio 

cognato. Ad una certa ho sbroccato perché mio padre non gli diceva niente, gli 

ho preso la faccia con la mano e a momenti gliela sbattevo sul muro dietro, co-

munque gli urlato e l’ho minacciata, gli ho spaccato il telefono perché lo aveva 

dimenticato a casa e non potevo rintracciarla, è sbiancata ed è scappata in camera 

a chiudersi a chiave. Non è più andata al bingo e doveva tornare a casa prima 

della sera se no erano cazzi. Anche per questo non cerco più np come facevo a 20 

anni, riconosco di poter diventare pericoloso quando raggiungo una certa soglia e 

le np te le fanno superare facilmente.  
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Questi individui possono percepire le madri come responsabili delle loro diffi-

coltà sociali e sentimentali, ritenendo che non abbiano ricevuto il supporto e l’affetto 

di cui avevano bisogno durante la crescita. Questa percezione di mancanza di soste-

gno può alimentare un senso di rabbia e tradimento verso le figure materne. All’in-

terno della categoria “Stereotipi di genere e ruoli tradizionali” – 154 commenti – 

sono invece emersi commenti che riflettono convinzioni radicate sulle tradizionali 

categorie di genere. 

Utente 8: Ma secondo voi due genitori medi boomer del cazzo possono capire 

davvero la nostra situazione? Anche se poi la intuiscono si guardano bene 

dall'accettarla che è ancora peggio! Sarebbe come accettare di aver fallito mise-

ramente come genitori nel loro ruolo di educatori. Avrebbero dovuto crescere le 

troie delle figlie femmine (vi prego chi ha sorelle non me ne voglia) in maniera 

assai diversa da come hanno fatto, e difendere i figli maschi opponendosi ad al-

cuni cambiamenti che invece hanno abbracciato appieno. Credete davvero che i 

nostri genitori siano disposti a una simile auto-critica? Preferiscono pensare che 

prima o poi troveremo una donna per il rotto della cuffia e intanto ricevere soddi-

sfazioni e gratificazioni dalle figlie femmine. Un tempo era l’opposto signori 

miei: le figlie femmine erano l’ultima ruota del carro ed i maschi regalavano 

emozioni  

All’interno della subcultura Incel emergono complesse dinamiche relative al de-

siderio di una società in cui le donne si conformino a ruoli di genere tradizionali, 

spesso legati a visioni patriarcali. Questi soggetti sembrano, spesso, concepire 

un’immagine idealizzata delle donne del passato, donne che si dedicavano intera-

mente alla sfera domestica e familiare in cui erano solo madri e mogli. In quest’ot-

tica, una visione positiva della propria madre come donna che corrisponde agli ideali 

di un passato, risiede nella percezione che esse rappresentino una delle ultime testi-

monianze di un’epoca in cui i ruoli di genere erano più nettamente definiti e rispet-

tati. Infine, la categoria “Commenti irrilevanti”, – rappresentata da 62 commenti –, 

ha evidenziato la presenza di commenti che non contribuiscono in modo significa-

tivo all’andamento della discussione presa in esame. Questi commenti spesso rap-

presentano divagazioni, off-topic o contenuti che possono contribuire al caos e alla 

dispersione delle conversazioni. All’interno del nostro studio qualitativo, abbiamo 

analizzato la frequenza di alcune parole chiave ricorrenti nei commenti degli utenti 

del forum oggetto di studio.  

 
 Immagine 1: Word cloud che rappresenta la frequenza delle parole utilizzate dagli utenti nelle 

conversazioni analizzate. Le dimensioni delle parole riflettono la loro prevalenza, evidenziando i temi 

e gli argomenti più discussi nel contesto delle interazioni. 
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Nella presente word cloud emergono le parole più frequenti nel testo, offrendo un 

quadro significativo dei discorsi e dei sentimenti rinvenuti nelle conversazioni og-

getto della nostra analisi. La frequenza di queste parole fornisce un quadro signifi-

cativo delle dinamiche discorsive prevalenti e delle emozioni espresse dagli utenti. 

La parola “puttana” appare 50 volte nei commenti analizzati. Questo termine deni-

gratorio è utilizzato dagli utenti per esprimere disprezzo e ostilità nei confronti delle 

donne (Bates, 2014). L’acronimo “NP” (non persona), utilizzato come sinonimo del 

termine donna, indica la percezione delle donne come esseri inferiori o privi di valore 

umano, ed è stato riscontrato 75 volte. Questo termine comunica una profonda disu-

manizzazione delle donne (Jane, 2017) da parte degli utenti del forum. Il termine 

“pazza”, rivolto specificamente alla figura materna, è stato utilizzato 28 volte, evi-

denziando una frequente caratterizzazione negativa delle madri, percepite come in-

stabili o incapaci di comprendere le esigenze dei figli. La parola “troia” ha un numero 

di occorrenza pari a 46 e, similmente a “puttana”, tende a rafforzare la natura miso-

gina delle discussioni (Ging, 2019). Il termine “blupilla” (Azzolari et al., 2021), uti-

lizzato 54 volte, descrive una madre che, secondo gli utenti Incel, non riconosce e 

non comprende la condizione del figlio. Questa visione è interpretata dagli utenti 

come ingenua, naif e politicamente corretta rispetto alle dinamiche sociali. Il con-

cetto di “blupillare” implica che la madre adotti un atteggiamento che ignora le dif-

ficoltà sociali e sentimentali vissute dai figli, contribuendo così alla loro frustrazione 

(Ging, 2019). Inoltre, le parole chiave utilizzate per la selezione mirata dei commenti 

si presentano nel corpo del testo con le seguenti frequenze: “madre” è menzionata 

1118 volte; “famiglia” compare 201 volte; “mamma” è citata 167 volte. Ciò sta a 

indicare che il focus delle discussioni si concentra significativamente sulle relazioni 

familiari e in particolare sulla figura materna. La ripetizione frequente di questi ter-

mini sottolinea l’importanza del rapporto madre-figlio e del contesto familiare nelle 

narrazioni degli utenti. Le numerose menzioni della “madre” e della “mamma” sug-

geriscono che i sentimenti di frustrazione e disillusione sociale siano spesso inqua-

drati attraverso il prisma delle relazioni familiari, evidenziando come queste dinami-

che siano centrali nelle esperienze e nelle percezioni degli utenti del forum. Questa 

analisi delle frequenze delle parole chiave dimostra chiaramente la presenza di sen-

timenti negativi e ostili nei confronti delle donne in generale e delle figure materne 

in particolare. La ripetizione di termini denigratori e disumanizzanti sottolinea la 

natura tossica e misogina delle discussioni all’interno del forum studiato, offrendo 

una panoramica delle narrative prevalenti e delle percezioni distorte degli utenti ri-

spetto alle donne e ai ruoli di genere. 

7. Conclusioni 

Le categorizzazioni dei commenti analizzati sembrano riflettere il rapporto con 

la figura materna che si sviluppa in un’ottica complessa. Da un lato, per alcuni sog-

getti, le madri sembrano rappresentare un modello in termini di femminilità e com-

portamento, influenzando significativamente le loro aspettative sulle donne e sulle 

relazioni tra i generi (Bourdieu, 1996). La madre, rappresentando, in molti casi, la 

prima figura femminile influente nella vita di un individuo, può contribuire a pla-

smarne la visione delle donne in termini relazionali di espressione di affetto o di cura. 

Questa dinamica, tuttavia, può condurre verso una serie di conseguenze negative che 

possono includere anche l’insorgere di sentimenti di odio e rabbia nei confronti delle 

donne che non rispecchiano il modello materno. 
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Una seconda concezione del materno si può inserire, invece, in quel quadro con-

cettuale definito con il termine anti-maternalismo (Plant, 2013, 2015; Stephens, 

2019). Termine che oggi può sembrare quasi anacronistico, l’anti-maternalismo è un 

sentimento tornato in auge in alcune fasce della realtà sociale con il dilagare dell’idea 

di una crisi della mascolinità causata dal rovesciamento dei classici rapporti tra i 

generi. Le idee anti-maternaliste, che affondano le loro radici in alcune teorizzazioni 

risalenti agli anni ’30 e ’40 del secolo scorso, tendono a considerare i comportamenti 

della madre come erosivi della forza e della personalità dei figli maschi che, rinchiusi 

sotto l’ala protettiva del materno, perderebbero la capacità di corrispondere al ruolo 

di genere che, per secoli, ha caratterizzato l’uomo. Inoltre, l’analisi approfondita del 

legame materno nella visione anti-maternalista contribuisce a una migliore compren-

sione delle tensioni e dei conflitti culturali che influenzano le prospettive sulla ma-

ternità e sulle dinamiche di genere nella società contemporanea. In conclusione, gli 

Incel attivi sul Forum dei brutti esprimono le proprie frustrazioni e la propria rabbia 

derivanti dall’essere considerati fisicamente non attraenti, spesso indirizzando tali 

sentimenti anche verso i propri genitori, con un risentimento particolare nei confronti 

della madre. Secondo gli utenti, la madre, che dovrebbe essere una figura di acco-

glienza e supporto, viene invece vista come responsabile della loro condizione este-

tica sfavorevole, attribuita ai tratti genetici ereditati da entrambi i genitori. Inoltre, 

molti utenti lamentano di essere colpevolizzati dalle madri per la loro bruttezza, ag-

giungendo ulteriore risentimento. Un esempio emblematico di questo risentimento 

emerge quando un utente scrive “se anche tua madre ammette che sei brutto”. Inoltre, 

le madri, ritenute “blupillate” (termine usato dagli Incel per descrivere coloro che 

non riconoscono o accettano le loro teorie), sono considerate incapaci di offrire un 

aiuto efficace ai figli, in quanto questi sono celibi involontari per colpa delle donne. 

Queste dinamiche evidenziano una questione socioculturale più ampia, in cui la per-

cezione della mascolinità e le dinamiche relazionali sono profondamente influenzate 

dalle norme estetiche e dai ruoli di genere. Secondo Kimmel (2013), la costruzione 

dell’identità maschile contemporanea spesso si accompagna a sentimenti di esclu-

sione e impotenza, soprattutto in un contesto sociale che valorizza l’apparenza fisica 

come indicatore di valore personale. Le complesse dinamiche all’interno della sfera 

materna riflettono una serie di percezioni e concezioni sociali radicate, le quali, se 

non adeguatamente comprese e analizzate, possono portare a sentimenti di ambiva-

lenza, confusione e conflitto nel contesto delle relazioni familiari e di genere. La 

varietà di prospettive rappresentate dalla categorizzazione dei commenti evidenzia 

la necessità di approfondire ulteriormente lo studio sulle influenze materne nella for-

mazione delle identità e delle relazioni di genere, soprattutto all’interno di sottocul-

ture come quella degli Incel, in cui tali dinamiche sembrano svolgere un ruolo signi-

ficativo nel plasmare la percezione del maschile e del femminile.  
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Abstract 

This article examines hate speech and conspiracy theories against LGBTQI+ people in the 

Spanish Twittersphere, on the occasion of the celebration of International LGBTQI+ Pride 

Day and the debates before the entry into force of the Trans Law. A dataset of 410,015 organic 

tweets in Spanish between 2020 and 2022 was collected using the twarc2 tool in Python, as 

part of the "Conspiracy Theories and Hate Speech Online: Comparison of patterns in narra-

tives and social networks about COVID-19, immigrants and refugees and LGBTI people 

[NON-CONSPIRA-HATE!]", PID2021-123983OB-I00, funded by 

MCIN/AEI/10.13039/501100011033/ and by FEDER/EU. The data were processed and an-

alysed using several packages in R, following a mixed methods approach. The analysis re-

vealed the existence of several discursive axes of hate and conspiracy thinking, with inter-

connected patterns of communication. Among the narratives identified, the pathologisation 

of affective-sexual diversity, biological reductionism, heterosexism and Catholic morality 

stand out, with ideas associating LGBTQI+ people with paedophilia, indoctrination and gen-

ital mutilation of minors, the erasure of cisgender women and the destruction of social order 

and cultural models. 

 

Keywords: Online hate speech, Conspiracy theories, LGBTQI+ people 

1. Introduction 

The expansion and integration of social media in the context of affective-sexual 

diversity has brought about an unprecedented sexual revolution and liberation, mov-

ing from a world in which LGBTQI+ people had to meet in secret places for fear of 

police persecution, discrimination and violence, to one in which they use digital plat-

forms as collective spaces to express ideas, opinions, dissent, strengthen their iden-

tity and visibility, combat homophobia, seek emotional support and find peers. How-

ever, the Internet has also become an ideal medium for the spread of hate speech 

against LGBTQI+ people, fostering stereotypes, social representations, and negative 

collective imaginaries against them. 

1.1. Homophobia, hate speech and online radicalisation 

Homophobia is the hatred, rejection, hostility, intolerance and fear towards ho-

mosexuality, bisexuality and transsexuality (ILGA, 2024; Resolution 

2012/2657(RSP), 24 May 2012; European Institute for Gender Equality, 2024; Eu-

ropean Union Agency For Fundamental Rights, 2009), whether real or perceived, or 

towards their behaviour and lifestyles or cultures (Parliamentarian for Global Action  

[PNUD/PGA], 2017), based on a social prejudice that is culturally constructed and 

internalised through socialisation (Pichardo Galán et al., 2015, p.11), which portrays 

LGBTQI+ people as different, inferior or abnormal (COGAM, 2005), and which 
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manifests itself in the public and private spheres through hate speech and incitement, 

discrimination, ridicule, verbal, physical and psychological violence, persecution, 

murder and unjustified restrictions on rights and freedoms (Resolution 2012/2657 

(RSP) of the European Parliament of 24 May 2012), resulting in the restriction of 

LGTBIQ+ people’s access to their rights, recognition, power and prestige (Garrido 

& Morales, 2014). 

In terms of online hate speech, social media has become the perfect context for 

radicalisation and the dissemination of hostile narratives. Hate speech refers to any 

form of written, verbal or behavioural communication that attacks or uses derogatory 

or discriminatory language towards a person or group based on identity factors such 

as sexual orientation and gender identity (United Nations, n.d.). It also includes other 

violent manifestations such as humiliation, harassment, contempt, dissemination of 

negative stereotypes, stigmatisation or threats (General Policy Recommendation No. 

15, 21 March 2016). 

Furthermore, in order to understand the social and structural mechanisms and di-

mensions underlying homophobic hate on the Internet, it is necessary to consider 

heteronormativity as a precursor to social exclusion and violence against LGBTQI+ 

people, as it privileges heterosexuality and imposes a gender binary in which roman-

tic and sexual relationships between different sexes are presented as natural, desira-

ble and appropriate. Heteronormativity (also referred to as heterosexism) is an ide-

ology that has its origins in the patriarchal system, and is constituted as a hegemonic 

model of sexuality based on monogamy, phallocracy, reproductivism and heterosex-

uality (Muñoz Rubio, 2012, p. 47). In fact, various feminist theories emphasise the 

idea that heterosexuality must be understood as a regime of political discourse that 

produces a system of difference and otherness and imposes itself as an absolute core 

(Witting, 1992; Rich, 1996; Butler, 2007). In this way, the categories of man and 

woman become normative and exclusive (Butler, 2007), producing a dichotomous 

discourse of sex and gender (Caldero Cuevas, 2022) and a biological and moral su-

premacy of heterosexuality (PNUD/PGA, 2017), which is enshrined as an absolute 

and unquestionable binary (ILGA, 2024). Similarly, these types of ideologies are 

reinforced by gender technologies, a set of techniques, tools and cultural practices 

that influence the social construction of gender identities. According to Cordero Po-

lanía (2018), these technologies oppress people, which translates into discrimination, 

social targeting and aggression against those who transgress the systems imposed on 

society as natural and true. This leads to the stigmatisation of people because of their 

genitals. Therefore, homophobia is the main consequence of heterosexist thinking 

by perpetuating the representation of heterosexuality as something normal and natu-

ral (Cordero Polanía, 2018), thus becoming an instrument of regulation, control and 

social homogenisation based on learned, assumed and exercised discrimination to 

undermine alternative gender identities (Andrade Salazar et al., 2016), pointing to 

subjects with dissident sexualities as sick and perverse (Cordero Polanía, 2018). 

Likewise, homophobia remains rooted in most societies, constituting a structural 

problem that embodies the domination and reproduction of male power and hetero-

sexist values (Cruz Sierra, 2002), the denial of any homosexual tendency (Lozano, 

2009) and the projection of an enormous symbolic potential, real and imaginary, 

through actions that legitimise attacks and violence against LGBTQI+ people (An-

drade Salazar et al., 2016). For example, several studies have shown that heterosex-

ual men tend to show higher levels of homophobia than women (Nieto-Gutiérrez et 

al., 2019; Kwak et al., 2019; Georgius et al., 2018; Colonnello et al., 2020; Álvarez-



41 

 

 

Online Homophobia: Hate Speech and Conspiracy Theories towards LGBTQI+ people 

on Twitter in Spain 

Culture e Studi del Sociale-CuSSoc, 2024, 9(1), pp. 39-56 

ISSN: 2531-3975 

Conde & Rodríguez-Castro, 2017). This is because femininity in men is socially per-

ceived as a sign of failure and weakness (Nieto-Gutiérrez et al., 2019). 

On the other hand, the development of extremist communities and groups on the 

Internet has led to a rapid increase in hate practices against LGBTQI+ people. Ac-

cording to Miró-Llinares (2016), Web 2.0 has become a tool that encourages the 

increase of crime. Furthermore, the author argues that the lack of censorship in cy-

berspace facilitates the emergence of violent radicalisation, aggressive behaviour 

and the exchange of hostile messages in an easy and universal way. These factors are 

exacerbated by the lack of effective measures and policies to moderate hate content 

on digital platforms, as well as the technical characteristics of social networks. This 

makes online hate speech an uncontrolled social phenomenon with a high potential 

for harm and dissemination due to the risk of viralisation (Gagliardone, 2015) and 

the fast and low-cost dissemination mechanisms offered by digital platforms 

(Ştefăniţă & Buf, 2021). The design architectures, functionalities and interfaces of 

social media can also facilitate the spread of hate speech. For example, according to 

Munn (2020), YouTube's recommendation system has a strong influence on users by 

encouraging the consumption of hostile content. The author also points out that the 

Facebook feed can generate offensive content and views, in this case through a stim-

ulus-response cycle in which hate speech is easily generated and normalised. Fur-

thermore, this situation is exacerbated by roaming between different websites, ano-

nymity, the permanence of pseudonyms and the transnational nature of cyberspace 

(Cabo Isasi & García Juanatey, 2017). And other intrinsic characteristics of websites, 

such as their ease of use, scalability and openness to the general public, turn these 

platforms into tools for spreading hate and organising uncivil activities (Paschalides 

et al., 2020). This polarises discourse and creates contexts in which netizens vent 

their personal frustrations and spread hatred towards those they perceive as culturally 

different or different (Keller & Askanius, 2020). Even psychopathy, impulsivity and 

thrill-seeking can trigger hate speech and uncivil behaviour online (Sorokowski et 

al., 2020). 

1.2 Consequences of homophobic online speech 

The exposure of Internet users to certain harmful ideologies can lead to their nor-

malisation, creating beliefs that are instilled in audiences and encouraging others to 

spread hateful content (Kilvington, 2021). Indeed, when hate speech is prevalent 

online and encouraged by public figures, it is no longer perceived as taboo, leading 

to a decrease in empathy towards certain social groups and a decrease in sensitivity 

to hostile language (Bilewicz & Soral, 2020). Therefore, the tendency to normalise 

abuse and desensitisation may perpetuate violence on social media (Ştefăniţă & Buf, 

2021) and make episodes of harassment and hate more frequent online than offline 

(Keum & Miller, 2018). 

When it comes to homophobic hate speech on the Internet, its forerunners nor-

malise this type of violent expression under the pretext that all opinions must be 

valued and respected through a supposed right to free speech without censorship. 

This is a very worrying fact, as online hate speech can trigger a possible homophobic 

hate crime. In fact, several studies have demonstrated the link between online hate 

and an increase in hate crimes against vulnerable social groups (Muller & Schwarz, 

2020; Awan & Zempi, 2016), the link between online and offline events (Olmos et 

al., 2020), the amplifying effect of online hate on bad social behaviour (Frenda et al., 

2019), and the ability of online hate speech to generate violent behaviour and situa-
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tions on a global scale (Huberty, 2015). Furthermore, a simple message can encour-

age, promote or incite hatred against a sector of society by demonising it, convincing 

third parties of the danger of certain social groups and encouraging them to attack 

its members (Arcópoli, 2021). This makes LGBTQI+ people particularly vulnerable 

to violence. 

Finally, online homophobic hate speech can cause serious psychological harm to 

victims, including sleep disturbances and panic attacks (Nyman & Provozin, 2019); 

self-blame motivated by their sexual orientation, leading the person to isolate them-

selves to reduce exposure to hostile content or close their social networks as a de-

fence mechanism (Ştefăniţă & Buf, 2021); feelings of sadness, anxiety, anger, stress, 

shame, low self-esteem and suicidal thoughts (Hubbard, 2020); internalised homo-

phobia, i.e. internalising and normalising the homophobic rejection they experience 

online, adopting defence and avoidance mechanisms by hiding their sexuality 

(Ghafoori et al., 2019), and constructing their sexual identity by internalising and 

accepting the homophobic stigma and the values, norms, beliefs, rules, stereotypes 

and hegemonic prescriptions of the heteronormative model (Campo-Arias, Herazo 

& Oviedo, 2015); and distorting the self-concept, leading victims to have difficulties 

interacting with other people, as well as inappropriately using smart devices when 

seeking emotional support to alleviate their negative emotions (Lee et al., 2019). 

Furthermore, LGBTQI+ people are more likely to experience online hate than het-

erosexual people, particularly trans people, who suffer the most destructive effects 

of online hate (Ştefăniţă & Buf, 2021). 

1.3 Conspiracy theories towards LGBTQI+ people 

Conspiracy theories are based on the belief that certain secret groups or organi-

sations are plotting and manipulating certain events, circumstances and situations to 

achieve negative interests (European Commission, 2022). Conspiratorial thinking 

has very specific characteristics that distinguish it from other digital phenomena, 

such as: a group of conspirators who intend to cause harm and perceive themselves 

as victims of persecution (Lewandowsky & Cook, 2020); the belief in the existence 

of a plan hatched by certain groups or organisations with hidden agendas to achieve 

political, social and economic benefits (Gallo, 2019); and the claim that nothing hap-

pens by chance, everything is connected and individuals and social groups are used 

as scapegoats (European Commission, 2022). 

Furthermore, while conspiracy theories may be thought of as being developed by 

people predisposed to psychosis, they are quite common (Vega-Dienstmaier, 2020). 

Even these types of narratives are not always driven by genuinely false beliefs 

(Lewandowsky & Cook, 2020) but are integrated into people's lives at all levels as a 

way of interpreting reality (Gallo, 2019) and can be amplified for strategic and po-

litical reasons to avoid inconvenient conclusions (Lewandowsky & Cook, 2020). 

As for conspiracy theories targeting LGBTQI+ people, they are based on the be-

lief that there is a gay lobby imposing gender ideology, questioning the natural order 

and indoctrinating minors to spread homosexuality (Salvati et al., 2024). According 

to Dzuetso Mouafo (2023), the defenders and supporters of this type of conspiracy 

rely on traditional values to justify discrimination against these people. Furthermore, 

the author highlights that this type of traditional values defends the existence of only 

two biological sexes, which is in sharp contrast to the idea of a biopsychosocial gen-

der. The concept of gender has become a key word in the construction and dissemi-

nation of "gender ideology", a term used by fundamentalist groups to refer to the 

gender approach or studies that support progressive policies and measures (Carrera 
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Walling, 2021), in order to delegitimise feminism and credibility based on emo-

tional-sexual diversity. An example of this is the social movement 'Con mis hijos no 

te metas', which emerged in Lima (Peru) in 2016 as part of a campaign against the 

gender content of the Ministry of Education’s new National Curriculum for Basic 

Education, which presents homosexuality as a disease, something diabolical, an eter-

nal divine punishment or a condition that can be treated and cured (Meneses, 2019). 

The organisation has also argued that a new world order aims to promote the homo-

sexualisation of society and the destabilisation of the traditional family (Duimich & 

García Gualda, 2020). 

2. Objectives 

Following the theoretical contextualisation of this research, the objectives to be 

achieved are described below. The general objective of this research is to study the 

hate speech and conspiracy theories articulated and disseminated on Twitter against 

LGBTQI+ people in Spain between 2020 and 2022, in the context of the celebration 

of International LGBTQI+ Pride Day and the debates prior to the entry into force of 

the Trans Law (officially called Ley 4/2023, de 28 de febrero, para la igualdad real 

y efectiva de las personas trans y para la garantía de los derechos de las personas 

LGTBI - Law 4/2023, of 28 February, for the real and effective equality of trans 

people and for the guarantee of the rights of LGTBI people, which I will refer to as 

the Spanish Trans Law). 

In order to achieve this general objective, the following specific objectives are 

proposed: 

1.1. To identify the main hashtags used to spread hate speech and conspiracy the-

ories against LGBTQI+ people. 

1.2. To explore the links between the main hashtags used to spread hate speech 

and conspiracy theories against LGBTQI+ people. 

1.3. To identify the main discursive axes around which hate speech and conspir-

acy theories against LGBTQI+ people are articulated and constructed. This can be 

done by mapping the different typologies of conspiracy and hate narratives, the un-

derlying meanings of the discourse and the connections between arguments. 

3. Methods and data 

3.1 Data collection 

Twitter was chosen as the main source of primary data for this article. As part of 

the project “Conspiracy Theories and Hate Speech Online: Comparison of patterns 

in narratives and social networks about COVID-19, immigrants and refugees and 

LGBTI people [NON-CONSPIRA-HATE!]”, PID2021-123983OB-I00, funded by 

MCIN/AEI/10.13039/501100011033/ by FEDER/EU., with the support of the Py-

thon programming language and using the twarc2 tool (Summers et al., 2023) and 

the Academic API v2 of Twitter, Jacinto Mata extracted a dataset of 410,015 organic 

tweets in Spanish between 2020 and 2022 (LGBTQI+Dataset, 2020-2022), which 

forms the empirical basis of this article. The extraction of the dataset did not take 

into account the spread of the message, so only organic tweets were selected and 

retweets were excluded. The words and hashtags used for the collection followed the 
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objectives of the aforementioned project and were defined by Estrella Gualda, Fran-

cisco Javier Santos Fernández and Jacinto Mata. 

In terms of search criteria, the following hashtags and words were used as key-

words: "lgtbiq+", "#lgtbiq", "#lgtbq", "lgtbq+", "#lgtb", "#lgtbi", "#orgullogay", 

"#orgullotrans", "#orgullolgtb", "#orgullolgtbi", "#diadelorgullo", "#transfobia", 

"#transexuales", "anti-gay", "anti-trans", "ley anti-lgtb", "ley trans" and "anti-ley 

trans". The aim was to identify both tweets with a global reference to LGBTQI+ 

people and other messages that referred to speeches with a more positive bias (in line 

with International LGBTQI+ Pride Day) or a more negative pole or susceptible to 

public debate (using keywords related to the Spanish Trans Law as a reference). Fig-

ure 1 describes the data collection process: 

Figure 1. Data collection technical details of the LGBTQI+ dataset 2020-2022 

Dataset Name LGBTQI+Dataset 2020-2022 

Description The messages about LGBTQI+ people, the International LGBTQI+ 

Pride Day and the debates before the Trans Law came into force in 

Spain. 

Dates 2020 – 2022 

Dataset size  410,015 organic tweets 

Main language Spanish 

Platform Twitter 

Collected through twarc2, Python  

Collected by Jacinto Mata 

Project NON-CONPIRA-HATE! Project, grant PID2021-123983OB-I00 

Source: Author, from the LGBTQI+ Dataset 2020-2022. 

3.2 Data processing and analysis 

The first step was to eliminate the search criteria for data collection. Then, several 

preprocessing and cleaning tasks were performed, such as removing punctuation, 

stop words (articles, pronouns, prepositions and words that do not provide important 

information) and URLs (to avoid duplication of speeches, as there were many re-

peated tweets). Secondly, quanteda in R (Benoit et al., 2018), specifically the 

quanteda.textplots package, was used to build a semantic network based on the co-

occurrence of hashtags. 

Subsequently, repeated tweets found in the dataset were removed to avoid some 

narratives being redundant. Although thousands of hashtags were collected to build 

the network, a description of the connections between the 50 most frequent hashtags 

in the dataset was made to synthesise the analysis (for space reasons). 

In addition to the co-hashtag network (Figure 2), a classification of the top 

hashtags, keywords, and tweets in the dataset was also performed using R and ti-

dyverse to better understand the narratives (Wickham et al., 2019). 

In turn, the collection of tweets was tagged with an ad hoc codebook specifically 

designed to detect hate towards LGBTQI+ people and the institutions, celebrities 

and public figures that support them. This codebook was used to map the main dis-

cursive axes of homophobic hatred and conspiratorial thinking circulating on Twitter. 

Furthermore, a mixed methods approach was used to analyse the data. Specifi-

cally, a quantitative thematic content analysis was conducted by counting hashtags 

and keywords, complemented by a critical discourse analysis of the tweets to identify 

underlying meanings and connections between narratives. 
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Finally, to illustrate the main categories of discursive axes, examples of tweets 

are included in section 4.2. The tweets were originally distributed in Spanish, so an 

English translation was made as close as possible to the original meaning. In addi-

tion, for privacy and ethical reasons, the nicknames of the Internet users were re-

moved in order to preserve their identity, and the username was replaced by 

“@User”. This makes it impossible to recover the Twitter messages. 

4. Results 

4.1 Hashtag co-occurrence network in LGBTQI+Dataset 2020-2022 

Although the dataset showed a strong polarisation of discourse, with many sup-

porters of LGBTIQ+ people as well as counter-narratives attempting to dismantle 

homophobia, this article will focus on the negative pole. 

The results showed that hate speech and conspiracy theories in the dataset are 

mainly spread through the hashtags #irenemonterodimision and #stopleytrans, which 

are two of the most common hashtags identified on Twitter, ranking in the top 50 

hashtags. Other hashtags involved in the spread of online homophobia are #stopdelir-

iotrans, #noleytrans, #vox, #feminismonovotatraidores, #ideologiadegenero, #noa-

laleytrans, #noleyestrans, #leytranspatriarcal, #noseascomplice, #pedofilia, #ley-

transesmisoginia y #leytranssonbarbarie.  

These hashtags are used as amplification tools for the dissemination, visibility 

and viralisation of homophobic narratives with a strong and recurring emotional 

charge and moral grievance, mainly directed against the Spanish Trans Law, the for-

mer Minister Irene Montero (the precursor of this law), LGBTIQ+ people in general 

and the celebration of International LGBTQI+ Pride Day. Figure 2 shows the seman-

tic co-hashtag network of the top 50 hashtags found in the LGBTQI+ Dataset 2020-

2022. 

Figure 2. Semantic co-hashtags network of the top 50 hashtags 

 
Source: Author, from the LGBTQI+ Dataset 2020-2022. Search criteria for the collection of 

data were deleted before getting the network through quanteda in R (Benoit et al., 2018). 
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To understand and contextualise the reason for the proliferation of these hashtags 

on Twitter, in 2020 the Ministry of Equality, at the time led by former Minister Irene 

Montero, proposed the creation of a law that would allow free gender self-determi-

nation. 

According to Blanco (2022), among the key points of this law are Gender self-

determination, which excludes the accreditation of reports, expert tests and medical 

diagnoses for a person to request an official gender change in the Civil Registry; the 

depathologisation of trans people; the prohibition of conversion therapy and genital 

modification surgery for intersex people up to the age of 12; the promotion and de-

velopment of LGTBQI+ policies; the inclusion of content on emotional, sexual and 

family diversity in education; the promotion of the social and labour integration of 

intersex people and the guarantee of their health; the promotion and development of 

LGTBQI+ policies; the inclusion of content on emotional, sexual and family diver-

sity in all levels of education; the promotion of the social and labour integration of 

trans people and the guarantee of their comprehensive health care; and the right to 

filiation for the sons and daughters of female couples. However, the principle of self-

determination led to a significant divergence of opinion between political groups on 

the right and left. There was also a rise in transphobic sentiment on social media 

platforms. 

4.2. Main hate and conspiratorial discourses, narratives and arguments towards LGBTQI+ 

people 

4.2.1. Online hate speech 

Several interrelated discursive axes of hate were identified, which are illustrated 

using tweets extracted from the LGBTQI+2020-2022 Dataset, detailed in the meth-

odological section. Table 1 provides a description of the main typologies of homo-

phobic discourse identified in the dataset. 

Table 1. Online homophobia: main discursive axes 

Type of hate speech Description 

Mental health disorder Pathologising affective-sexual diversity (claiming or suggest-

ing that LGBTQI+ people have a mental disord 

Biology Scientific discourse that uses biological reductionism to reject 

and deny the existence of non-binary sexualities. 

Heterosexism The imposition of heterosexuality as the only correct model of 

human sexuality and the defence of the patriarchal system and 

traditional gender roles. 

Paedophilia Discourses that associate LGBTQI+ people and the institutions, 

celebrities and public figures that support them with paedo-

philia. 

Morality Moral discourses (often religious in nature) that condemn, stig-

matise and disapprove of the sexual practices and lifestyles of 

LGBTQI+ people. 

Social cohesion Discourses that portray affective-sexual diversity as a threat to 

social and cultural cohesion and order, and reject the body of 

laws and policies that promote LGBTQI+ inclusion, rights, 

freedoms and equality. 

Damage Discourse that claims or suggests that LGBTQI+ people de-

serve harm, suffering or death. 

Source: Author, from the LGBTQI+ Dataset 2020-2022. 
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One of the discourses identified is the pathologisation of sexual orientation and 

gender identity, with narratives suggesting or affirming that LGBTQI+ people are 

ill, associating homosexuality, transsexuality and other non-heteronormative affec-

tive-sexual diversities with various mental disorders. Some discourses even suggest 

that LGBTQI+ people are like this because they were systematically sexually abused 

in childhood, ensuring that they can be cured through conversion therapies. 

"Mental degenerates who put frozen tomatoes up their asses to simulate menstru-

ation. You will be able to define yourself as women with the trans law and you 

will be able to enter our toilets". 

In addition, discourses that appeal to biological reductionism are common, with 

a strong emphasis on the natural order, genetic determinism and sexual dimorphism 

of the human species. Indeed, these narratives tend to classify LGBTQI+ people as 

unnatural and stigmatise them on the basis of their genitality, especially trans 

women, who become the target of insults such as 'men dressed as women', 'operated 

men' or 'non-biological women'. There are also recurring arguments that attempt to 

invalidate and deny gender identity and trans physicality, with mocking and humili-

ating comments about how trans women perceive themselves, comparing their self-

perception to identifying with an animal or object. 

"@User Heterosexuals want women with a vulva, not a penis. The #LGTBI and 

their satanic brainwashing, let them go to shit, or rather, to hell.". 

Another narrative identified is the heterosexist or heteronormative discourse, 

which manifests itself in attitudes and ideas that favour opposite-sex sexuality. These 

arguments emphasise the belief that heterosexuality is the valid, natural, superior and 

'normal' sexual orientation. There is also a strong rejection of gender expressions or 

roles that do not conform to patriarchal norms, social codes and cultural models. 

LGBTQI+ people are even accused of distorting and diluting the traditional gender 

roles socially ascribed to women and men. 

"I call men dressed as women men dressed as women. If you want to be proud, 

get a job, do something for your country and stop crying about privileges be-

cause of your sexual orientation. Things are the way they are. #Pride2020 

#LGTBIPride". 

However, the most aggressive, hostile and emotional narratives are those that link 

paedophilia to LGBTQI+ people and the institutions, celebrities and public figures 

that support them. In addition, trans people in particular are accused of promoting 

the sexual abuse of children and trying to make it visible as a sexual orientation, 

reinforcing the idea that contact with homosexuals and trans people is dangerous for 

children. 

"Well, you’ll see, with the trans Llaw in place, public swimming pools will be 

the perfect hunting ground for all paedophiles and degenerates". 

"  #Paedophilia and #LGBT: a lot in common. 

Originally, paedophiles were part of the gay community and even marched to-

gether for freedoms. 

#NoToPaedophilia #NoTo GenderIdeology". 
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